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picconi e dejìderkr non 
potea queHo DrU'-* 
ma un onor piu dipinto , che il 
comparir Ju le Scene di Roma fi- 
gnato col chiaro nome di K £•, 
.aggiungendo in tal forma a* fuoì 
t^^PKJ 3 un nuù^o fngola^ 
rijpmo pregio ; cosi non pojs io 
fperar maggior forte , che il •ven- 
derlo dalla medefma accolto con 
ifppiiil gradimento ora che in at-> 
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teHìxto della mìa obbligata fer^ì- 
tu lè ne faccio ojfequiofamente^ 
f offet^ta^ l^a’venendo d'^^ do 4p 
^curato da quell' innata b^ignì’^ 
tà y che nell* animo dell* 
unità alle altre Virtù di^0fà 
pompa' i e di cui ho io fetida qf 
cun merito fperimentaii nuoìja* 
mente' gl* effetti , non mi refla^ ^ 
che fiipp li caria efficacemente dola- 
la continuazione del fuo ^alì^ 
àiffimo Patrocinio , dal qualc^ ' 

ogni vantaggio, poffo finzjt dub*^ i 
bio alcuno ripromettermi . E le 
faccio intanto profondiffìmo /V 
ehino . 

‘ • -V ' ■ ‘ . i V ■ , * 

■ Di V. E. ' - ' ■ -• ' . 


Vmlfho » Dìv^o'itd Ohlfhù Servitore 
Ciufcppe Polvina Falllcpnti • 

Ar- 


• 


ARGOMENTO. 

L cruderii&tno Aftiage, ufci- 
mo Rede’Medii fn occafìone 
dei parto della fua %IiuoIa 
M andane , dimandò fpiega- 
alone agrindpvini , Copra al- 
cun ftto fogno f e gli Ei da loro predetco 
che il nato nipote dovea privarlo del Re- 
gnor onde egli per prevenir quella rifchiq* 
ordinò ad Arpago, che uccidelTe il picciot 
Ciro, (che tale era il nome dei nato infan- 
te ; ) e divife Mandane dal conibrte Gani- 
bifci rilegando i^eRo in Perfia ,e ritenen- 
do l'altra appreub di fe : affinché non na« 
fcelTerda loro i infieme con altri fìgli>nuo- 
ve cagioni a’ Cuoi timori . Arpago noti a- 
vendo coraggio di efeguir di propria ma- 
no così barbaro comando ; recò nafcolla- 
ixienteH bambino a Mitridate, pallore de- v 
gli armenti reali , perche Terpoilelfe in liti 
bofeo* Trovò che la conforte di Mitrida* 
ce aveain quel giorno appuntOf partorito 
un fanciullo, ma fenza vita, onde lanata- 
ral pierà, fecondata dal comodo del cam- 
bio , perfuafe ad entrambi , eh* efponelTe^ 
Mitridate il proprio figliuolo già morto; 
ed ii piccrol Ciro» Cotto nome d*Alceo, in 
abito di pallore in luogo di quello educaf- 

A J fe, 
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fe. Scorfi da quello tempo preflb a tre lu 
Uri , dcfloffi una A'^occ , che Ciro ritrovato 
io una foreda bambino > foiTe ilacb dalla^ 
pietà d'alcuno confervato , e che fra gli 
Sciti vivcffe. Vi fu Impoftore così arditOi 
che approfìttandofì dì quella favola » o 
avendola forfè a belio ilndio inventata, al* 
funfeilnomcdiCiro. Turbato Aftiagea 
tal novella , fece a le venir Arpago , e di- 
mandoilo di nuovo , fc avefle egli vera- 
mente uccifo il picciol Ciro , quando gli 
fu impello da lui. Arpago,che dagli eller- 
ni fegni avea ragion di fperar pentito il 
Eesftimò quella una opportuna occalìo- 
ne di tentar fanimo Tuo > e rifpofe : di no» 
ancr avuto coraggio d*ucciderlo , ma d'aver» 
lo efpo^o in un bofeo i preparato a fcaopric 
tutto il vero, quando il Re lì compiacef- 
fe della fua pietofa difubbidienza : e licu- 
ro fratanto , che quando fe ne fdegnafìTe» 
nonpotean cadere ifuoi furori, che fui 
fìnto Ciro } di cui con quella dimezzata^ 
confèlfione, accreditava TimpoAura. sde« 
gnolTene AAiage , ed in pena del trafgre« 
dico comando privò Arpago d*un figlio, 
e con si barbare circoAanze , che non ef. 
fendo necelTarie all’azione , che li rappre- 
fenta, trafeuriamo volentieri di rammen- 
tarle • Sentì trafiggerli il cuore l’ infelice 
Arpago nella perdita del figlio 3 Ma pure 

avi- 
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avido di vendetta 1 non lafciò di libertà 
alle fcnanie paterne , fé non quanta ne bi- 
fognava I perche la foverchia tranquillità 
non ifcemaire credenza alla Tua fimulata^ 
rafìTcgnazione : fece credere al Re , cho 
nelle lagrime fue aveffe parte maggiore il 
pentimento del fallo , che il dolor del ca^ 
ftigo , e rafficurollo a fegno , che fe non_t 
gli refe intieramente la confidenza pri- 
miera ; almeno non fi guardava da lui» 
Incominciarono quindi Arpago a medi- 
tar le fue vendette, ed Aftiage le vie d’af- 
fìcurarfi il trono con l’oppreffionedel cre- 
duto nipote . 11 primo fi applicò a fedur- 
re , ad irritare i Grandi contro del Re , e 
ad eccitare i( Principe Cambife fino ìxl» 
Perfìa » dove viveva in efilio : Il fecondo 
a fìmular pentimento delia Tua crudeltà 
ufata contro di Ciro ; tenerezza per luij 
defiderio di rivederlo , e rifoluzione diri- 
conofcerlo per Tuo fucceffore , ed airuno» 
ed all’altro riufd cosi felicemente il dife- 
gno ; che non mancava ormai che lo Ra- 
bilimento del giorno e del luogo ad Ar- 
pago per opprimere il Tiranno con l*ac- 
clamazione del vero Ciro; ad Aftiage per 
aver nelle fue forze il troppo creduto Im- 
poftore col mezzo d’un fraudolento invi- 
to . Era coftume de’Re di Media di cele- 
brare ogn’anno ne’confini dei Regno, (do- 
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vè arano appunto le capanne di Mitrida 
te ) un folcnne facrificio a D!ana« Il gior. 
no ed n luogo di tal facrifìciò ( che faran 
quelli dell* azione che fi rappreienta) par- 
vero opportuni ad entrambi ali* efecuzio. 
ne de* loro difegnì . Ivi per varj accidenti 
uccilb il finto Ciro i feoperto, ed accla- 
: mato il vero* fi vide Aftiage aflai vicino 
a perdere il Regno , e ia vita i ma diFefo 
dal generofo nipote , pieno di rimorfo , e 
di tenerezza depone fu la fronte di lui il 
diadema reale » c Io conforta fui proprio 
efempio a non abufarnei come egli n<u 
aveva abufato - 

£rod* Cih Lih» i. Giuft.Ub» i« Ctefi» 
nifi, excerpt. t^aUMax* lib. i * r.y* &c» 

L'aT'ione rapprefenta in una cmpn* 
gna fii* confini della Media • 


PER- 



ASTIAGE Re de* Medi Padre dì Mandane. 

^ SignatCrìfìoforo det Rojfo daPìfa • 

MANDANE Moglie dì Cambile Madre di Ciro* 
Signor Giovanni Xedcfcbi da Roncigdona i 

ARPALICE Confidente di Mandane . 

Signor Gì oftppe 'Jox.r.V Romano • 

CIRO focto nome di Al?eo in abito di Pallore cre- 
duto figliuolo di Mitridate ; 

Signor Domenico Ricci da Fano • 

CAMBJSE Principe Petfiano Confotte di Manda- 
^ . oe, e Padre di Cito in abito Partorale . 

Signor Gìofippe Santarelli da Ferii • 

ARPAGO Confidente di Aftiage Padre di Man* 
dane • 

Signor Gìojeppe Alefina MUanefe . 

MITRIDATE Pallore degli Armenti Reali • 
Signor Gio vanni Colabelli . 


La Poelìa è del Sig. Abbate Pietro MetallafioA 
Poeta di Sua Maellà CeE e Cattolica . 

La Malica è del Sig. Rinaldo di Capua . 

Pittore > Inventore » e Direttore delie Scene il SI« 
■gnoi Giambattlfta Olivieri • 

INTERMEZZI DE’ BALLI. 

Inventore » e Direttore de’ Ballr li Signor Pietro 
Fumantini • 

Inventore degl’ Abiti Sig.GiulIo Ccfarc BaocI . 

AI Ma. 
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M U T A Z I O N I. 

NELL’ATTO PRIMO. 

Campagna fu i confini della Media iparfa di pochi 
alberi^ ma tutta ingombrata di numerofe tender 
per comodo d’Aftiage > e dell a lua Goite>Da ua^ 
lato gran padiglione aperto i dall’ altro (leccati 
per le guardie reali. 

Parte interna della Capanna di Mitridate con por* 
ta in faccia » che unicainente v’introduce. 

N ELL’A TTO %ECON DO . ^ 
Vada pianura ingombrata di ruine d’antica CIctil> 

• già per lungo tempo infalvatichite. 

NELL’ATTO TERZO. 
Montuola . 

Grand’ Atrio tentato , ed ornato avanti il Tempio 
di Dian a . 

Nella Scena II. dell’Àtto II. al feono * dopo le 
parole Fidati , e parti . 

<Mit» Parto : mi fido , efpero 

Che in libertà il mio figlio 
Contento abbraccierò * 

* i? Ne più fu’l rio penderò 

Del fuo vicin periglio 

10 palpitar dovrò » 

Nella Scena X. dell’Atto II. In luogo dell’Atlai 
Parto 9 nt>n tì /degnar . 

C/r» Deh perdona o dolce > o cara 

Madre mia , fé ancor qui redo J 
M’è di pena troppo amata 
• Il dovetti ( oh Dio ) si piefio « 

^ Ritrovata * abbandonar . 

Ma ubbidiente ai cenni tuoi 

11 mio piò già I palfi ftende ; ' 

' E da te queA’alraa apprende ‘'' 

I Tuoi affetti a moderar* 

ATTO 
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ATTO L 

SCENA I. 

Campagna fa i confini della Media fparfa 
di pochi alberi, ma tutta ingombrata 
di numerofe tende per comodo d*Af- 
tiage,e della fua corte: Da un lato gran 
padiglione aperto : e dall’altro (leccaci 
per le guardie reali . 

Mandane feduu , ed Urpalicr. 

A di : Non è cjuel bofeo 
( Con impaì^ien^^d, ) 
Della Media il confine? 
E’ quello. 

Il loco . 

Quello non è , dove alla Dea triforme 
Ogn’anno Aftiage ad . immolar ritorna 
Le vittime votive? 

Appunto, 

E fcelto ‘ 

Quefto dì , quello loco 
f Non fii dal Genitore al primo incontror 
Del iitrovato Ciro ? * : 

‘ E ^en ? Per quello 

Cfie mi vuoi dir? * 

■ A S Man* 
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Man* Che voglio dirU ! E dove 
Quefto Ciro s* afeonde ? 

Che fa ? perche non viene ? 

^rp* Eh Principeflà. 

L*ore corroQ piò lente - 
Che i) materno desio. Sai che preferitta 
Del tuo Ciro all‘ arrivo è Torà idelTa 
^ Del facrificio * ' Alla notturna Dea 
• Immolar non (ì vuole [il Sole* 

Pria che il Sol non tramonti^ £ or nafee 
Man, E’ ver : ma non dovrebbe 

Il Figlio impaziente?.*;.Àh ch*io paven- 
Arpalice .... (to 

Jrp, E di che ? Se Aftiage ifteflb. 

Che io voleva edìnto > oggi il fuo Ciro 
/ Chiama » attende ,forpira • 

Man, £ non potrebbe 
Finger così? 

*/£rp. Finger! Che dici! £ vuoi 

Che di tanti fpergiuri [ po 

Si faccia reo? Che ad ingannarlo il tem- 
' Scelga d*un facriheio > e far pretenda 
Del tradimento fuo complici i Numi ? 
No : col Cielo in tal guifa 
Non fi fcherza » o Mandane • 

Man, E pur fé fede " 

: Predar fi dee. ... Ma chi s*apprefla? Ah 

Forfè Ciro . - £corrÌM* 

^rp. E* una Ninfa. 

Man, E* ver . Che pena I 

%/frp. 


PRIMO. ij 
jtrp, (Tatto Ciro gli fembra ! ) E beo 
Man* Se fede - , 

Merican pur le immagini notturne , 
Odi qual fiero fogno . ^ • 

«/ffp. Ah non parlarmi 

Di fogni, o Principefla. E’ di tc iisfena 
Sì pueril credulità : Tu dei ^ 

Più d’ogn’un deteftarla. Un fognò] 1!*fai 
Fu cagìon de'tuoi mali. In fogncTf Pa- 
vide nafeer date i*arbor,che tutta (ire 
UAlìacoprìa . N’ebbe timor: ne volle 
Interpreti que*Saggi , il cui fapere 
Stà nel nottro ignorar. Q^éfti.ogni fallo 
Ufi a lodar ne’Grandi, il fuo timore 
Chiamar prudenza : ed affermar che un 
figlio 

Nafcerebbe da te , che il trono a lui 
Dovea rapir.Nafce il tuo Girone a mor-^ 
Oh barbara follìa ! (ce 

Su la fede d’un Fogno il Re l'invia. 

Né gli bailo . Perche mai piu non foflè 
Il talamo fecondo 
A te di prole , e ditimore a lui , 

Efule il tuo conforte 
Scaccia lungi da te . Vedi a qual fegno 
può acciecar quella infana 
Vergognofa credenza » 

Eh non é fogno; ^ 

Che ormai , l’ottava mefle 

Due volte germogliò , da che perdei , 

Na. 
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14 A T T O ^ 

Nato appena il mio Ciro. Oggi l’atten- 
E mi fperi tranquilla? [do; 

4/frp. In te credei 
fin moderato almeno 
Quello materno amor. Perdetti il figlio • | 

.Ne/^artorirlo ; ed il terz’anno appena 
^•Compievi allora oltre il fecondo luftro. ^ 
JJtt‘«fiiell*età s’imprime 
/E^iermente ogni affetto." 

Afafe:''Ah non fei madre , 

Perciò .... Ma non c qnello 

Arpagoni padre tuo? Sl-Forfe ci viene..'. i 

Arpago ! 

S C E N A II. 

i 

Arpago y e detti • . 
jQRincipeffa , ' 

X/ E* giunto il figlio tuo . 

Man. Dov* é ? ' 

Jirpag, Nonofa [to. 

Paffar del Regno oltre il confin. fin tan- 
' Che il Re non vien. Quefta è la legge . 

Man. Andiamo. , ^ 

Andiamo 4 lui. (ine Ambiando Jì,) 

.^rp. Ferma Mandane. Il Padre 
V uol effer teco al grande incollerò • 

Man* E il Padre 

<ì«andQ verrà ? . < 


*5 


P R I tì Q; 

Jirpag» Sià icicaminofli t 
Man, Almeno 

Arpago va : ritrova Ciro^ • • « 

Urpag, lodcggio 

Qui rimaner fìnch* il Re venga « 

Man, Amica 
Arpalice,fc m’ami. 

Va tu, (felice mei ) PrefTo a quel bofco 
Egli farà. 

^rp. Volo a fervirti. iV olendo partire, I 
Man, Afcolta • 

Efatcamente ofTerva 
L’aria, la voce,i moti fuoi. Se in volto ! 
A* piu la Madre, o il Genitor. Va, corri, 
E a me torna di volo • Odimi : i fuoi ‘ 
Cafì domanda, i miei gli narra , e digli, 
Ch’egli d . • • . Ch’io fono • • . . Oh Deil 
Digli quel che non dico, e dir vorrei. 
^rp. Bada così . T'intendo : 

Già ti fpiegafti a pieno • 

* £ mi diredi meno 

Se mi diceid piu . 

Ideglio parlar tacendo : 

Dir molto in pochi detti 
De* violenti affetti, 

E’ (olita virtù . 

•Bada, &c^(l>4r/e.) 

. yi ^ 


SCE- 
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» eé^rpago » 

A/<t».T? E) A^liage noa viene , Arpago io 
X2« Ad afiFreccarlo. Ah ^ofTe (vado 
li mio fpofo prefente.Oh Dio qual pena 
Sarà per lui nel doiorofo efiglio 
Saper trovato il figlio > 

Non poterlo veder ! Tutte figuro 
Le fmanie Tue : gli (lo nel cor* 

%Afpag* Mandane, 

Odi : taci il fegreto , e ti confola * 
Cambife oggi vedrai • 

Man. Cambife i E come ? 

^fpag. Di piu non poflb dirti ♦ 

Man. Ahmilufinghi 
Arpago • 

^ No • Su la mia (è rìpofa m 
Tel giuro tpggi il vedrai . 

Man. Vedrò lo Spofo ! 

Dunico , il primo oggetto ' , 

Del tenero amor mio ! Che già tre luftri 
Pianii in vano » ^ e chiamai i 
^fpag. Si. 

Man. Numi eterni 

Che tmpetuofo è quello (fo* 

Torrente di concentiiOb figliolOh Spo- 
Oh me felice ! Arpago > Amico, io fono 

Fivar 




primo: 17 

Fuor di me ftcflà.E nel cócento eftremo 
pcrfoverchio piacer lagrimo ,e tremo. 

Par cte di giubilò 
L'alma deliri , ^ 

Par che mi manchino 
Quafi i refpiri è 
" Che fuor del petto 

Mi baiai il cor * 

Quanto c più facile ; 

Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere ì 
Che un gran dolor ! 

.. Pac&c, (Varie») 

SCENA IX- 
Arpigefolo^ 

S icuro é il colpo , oggi farò palefe 
Il vero occulto Ciro : oggi il Tiranno 
Del facrificio attefo - 
La vittima farà . Con tanta cura 
Lo Tdegno mio diffimulaì , che il folle 
Non diffida d! me • Sedotti fono 
Fuor 5 che pochi Cudodi » 

Tutti i Tuoi pii! fedeli : Infin Cambife 
_Del difegno avvertii . Potete al fine 
Ire mie Erintillar : fuggite ormai 
Dal carcere del cor • Soffrile affai • 

Già 
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' Già l*idea del giuftò fccmpio . 
Mi rapifce , mi diletta : 

Già penfando alla vendetta - 
Mi cominciò a vendicar . 

Già quel barbaro, queirempio 
Fa di fangue il Tuoi vermiglio 
Et il fangue del mio figlio 
Già fi fente rinfacciar* 

Già&Ct (Parte.) 

S C B N A V. 

^ • * 

Pane interna della Capanna di Mitrida- 
te con porta in faccia , che unicamente 
v’ introduce . 

Cito i c Mitridate • 

Cir» ^^Ome I Io fon Ciro ? E quanti 
Ciri vi fon ? Già fui confin del 
Regno 

Sai purché un Ciro é giunto, li Re non 
Per incontrarlo ? [ venne 

A/it* Il Re s’ inganna •£* quello 
Un finto^ Ciro . II ver tu fei • 

C/r. L’arcano 

Meglio mi fpiega. Io non rinténdo « 
Mit* Afcolta. 

Sognò Aftiage una volta • . « • 

C/r. ‘Io fo di lui 


«• 


P‘ R .1 M O. 

Il fogno jcd il timor: de’Saggi fuoi 
So il barbaro configlio : il nato Ciro 
So che ad Arpago dieffi, e fo • « • • 
ìdìt. Non darti (eia 

Sì gran fretta,© Signor:quìndi fncomlii- 
Quel che appunto non fai •-Sentilo . Il 
Cenno non ebbe core (fiero 

Arpago d’efeguir • Fra gliofiri involto 
Tini idó a me ti reca • • • • 

Cir» E tu nel bofeo . . . • [ziente 

Mit. No: Lafcia ch’io finifea . (Oh irapa- 
Giovane età!) La mia Conforte avea 
Un bambin fenza vita ' 

Partorito in quel dì: propoli il catnbio: 
Piacque. Te pec mio figlio • 

Sotto nome d'Alceo ferbo » ed efpongo 
L’eftinto in vece tua • 

Cir. Dunque • ••• 

Mit, Non vuoi > 

Ch’io fiegua ? Addio» 

Cir. Si sii perdona» 

Mit. Il cenno [to 

Credè compiuto il Re.Pcnfovvi:c fciol- 
Dalfuo timor , vide il Tuo fallo: inteie 
Del (angue i moti ; e frà i rimorfi Tuoi 
' pace più non avea . Quafi tre lùfiri 
Arpago tacque : alfin filmò cofiancc 
D*Afiiage il pentimento, e te, gli parve 
Tempo di palcfar . Pur come faggio 
Prima il guado tentò • Defia una voce 

S’era 
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S'era in qlie* di > che Ciro 
Fra gli Sciti yivea: ch’altri in un bofco 
Lo raccolfc bambino. O fparfo foiTe 
Dall’lmpoftor quel grido>o che dal grfw 
Nafcefréi'impoftorìvifu l’audace £do 
Che il tuo nome ufurpò • 

Cir. Sarà quel Ciro 
Che vien • • • • 

Mit, Quello. T'accheta » AI Re la fola 
Arpago accreditò : dentro al Tuo core 
Ragionando in tal guìfa. Oli Re ne 
Et lo potrò ficuro [gode 

11 fuo Ciro fcoprirgli; o li Re fi fdegna; 
£ i Tuoi fdegni cadranno 
Sopra de li* Impofioir • 

Cir» Ma già che tanto' 

Tenero Ailiage d del Mipotejl e vuole 
Oggi firingerlo al fen ^ perché fi tace 
11 vero a Lui t 
Mit* Bell* animo reale 
Arpago non fi fida, II Re gli fece 
Svenar un figlio in pena 
Del trafgredito cenno: £ mal s'accorda 
Tanto alFetto per Ciro i e canto fdegno 
Per chi lo confervò. Prinia fa duopo 
Contro di lui moni rei. Al fin l’imprefa 
Oggi è matura. Al tramontar del Sole 
. Sarai palefe al mondo : abbraccerai 
La Madre, il Genitor . Quelli fra poco 
Verrà s l'altragià venne 

Cir. 
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P R I M O, 

C/i\ E forfè quella 

Che m! parve sì bella , or or che qukdì 
, Frectolofa pafsQ ? 

Jdit. No; Fu la figlia . 

.. D*Arpago« . 

rir* Addio. . pAHiru) 

Mtt» Dove ? t • . , 

C/r. A cercar la Madre. (Come fopra.) 

Mit, Fefmati;afcolta.EUàiCambifj,e ogn* 

. Crede fin*òra al finto CirOie giova [uno 
L'inganno lor : che fc Mandane • • . • 
Cìr. A lei 

Mai per qualunque incontro 
Non fpìegher© chi fono 
Finche tu noi permetta. Addio. Diffidi 
Della promefia mia ? Tatti ne chiamo 
In ceffimonio i Numi . [Comefopra-} 
Mit, Ah fenti . E quando. 

Comincierai codefii 
Impeti giovanili 

, A frenare una volta l In quel che brami 
Tutto t’immergi, e a quel che dei non 
Sai qual giorno fia quello [peni! 
Per la Media , c per te ? Sai ch'ogni im- 

- tprefa 
S’incominciàdal CieHVa prima al tem- 
, L* affiflenza de* Numi (pio, 

Devoto implora : e in avvenir piu fag- 
' (gio 

Re^o'a i moti.*.* Ah com# mrlo! Airufo 

Di 
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Di tant'anni i o Signor, quefta pèrck)na 
Paterna libertà . So che favella 
Cambiar teco degg’io • Rigido Padre 
No , non riprendo un figlio : 

Servo fedele , il mio Signor configlioJ 
f *r. Padre mio, caro padre, è vero, è verO| 
Conofco i troppo ardenti 
Impeti mici : gli emenderò; cominci ^ 
L'emenda mia dairubbidirti'. Ah mai 
Mai più non dir > che il figlio tuo noti 

[fono. 

£* troppo caro a quedo prezzo il trono 
Ogn’or tu forti il mio 
Tenero Padre amante ; ' 

Eflere il tuo vogrio 
Tenero figlio ogn’ or . 

£ in faccia al mondo intero 
Rifpetterò Regnante • 

Quel venerato impero, 

Che rifpcttai Paftor . 

Ogn* óre. [P4rre.l 

S C E N A y I. 

Mitridate , e poi CamUfe in abito 
di Taflore» 

>* 

Mit. ✓^Hi potrebbe a que’ detti 
ViJ Temperarfi dal pianto I 
Camh* llCielci fia 

Fau5 
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P R I M O. i; 
Faufto , b Paftor. (Guardando intorno») 
Mit» Te pur fecondi • ( Oh Dei l ) 

Non é nuovo quel volto agli occhi 
Camb» Se gli ofpitali Numi (miei* 

Sì veneran fra voi , moftrami , Amicò , 
Detfacriiìcio il loco. Anch’io ftraniero 
' ^ngo la pómpa ad ammirarne • 

Io ftefTo 

Colà ti febrgerò. (No, non m*ioganno, 
Egli è Cambife^ ) [guardandolo attenta^ 
Carnb. (Ed Arpago non trovo! ) [mente,} 
Mit. (Scnopraiì a luh;.) Ma chi vien mai? 
Camb» Son'qiielli ‘ , 

I reali Cuhodi'? 

Mit* Anzi il Ré fteflb 

Camb, Aftiage ? [Sorprefo.} 

Mit* Sì . 

Camb, Lafcia ch’io parta • 

Mit* E’ troppo 

Già preiTo . Fra que’ rami 
Colà raccolti in falcio 
Celati . 

famb* Oh fiero incontrò I [Si nafmde.l 

SCENA VII. 

'jljliage f Mitridate > Cambife in difpartèl> 

A Lcun non ofi [ebiudeudo la porta*'} 

xV Qpi penetrar Cùiiodi.^ ì 

Mìù 
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Mit . C A che vien l’ irtumano ;? 

O già vide Cambifc , 0‘(a Varcano. ), 
Chi è wo,iCuardaniù fifpetpfamm] 

, ^intorno *i 

A/i>. Alcun non v*c . (Tremo.)' 
jifi. Ricerca 

Con piu cura ogni parte, if^a 4 federe^, 
Tdit. ( Il voftro ajuto 

Santi Numi io vi chiedo.) cer. 
Cdftth» (Io (on perduto.) (tare: 

Jdìu Siamfolh {Totmndù d 

•/#/?. Ordì: fer^i memoria avicora ^ 
De’beneficjmiei? / i 

Jdìu Tutto rammento ; 

' Di cento doni , e cento 
Io ti fui'debitor » quando m’accolfe 
La tua Corte rcal . Queft* oz io ifteUo , 
Dell’ umil vita in cui felicedo fono 
E’, lo confcflb , è di tua delira un dono, 
Se da te dipendefle ^ [glio 

La mia tranquillità ; fe quel , eh* io vO* 
Foffe nel tuo poter i dimnai , potrei 
Sperarti grato I 
iWit. ( Ah Ciro ei vuol . ) 

Rirpondi . ^ 

A/if, Echepofs’io? 

^i?. Qgefta cOrona in fronte 
SoRcnermi tu puoi.Sta quel ch’ióxerco 
r N^lle tue mani. Ad onta mi^ (erbato 
Ciro., tnUfw* •• • 

' %JiU 
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PRIMO. 25 
Mit» (Mifero me!) 

Nel vifo 

Tu cambi di color ! La mia richiefta 
Prevedi forfè , e d fpaventi \ 

Mìt. Io veggo . . - . 

Signor . , . , pietà. (S* inginocchia.) 

Nò :non fmarrirti. E’ il colpo 
Facil più che non credi. Al falso invito, 
Ciro crede' : già f il confìn del Regno' 
Con pochi Sciti è giunto, e l’ora attende 
A! venir ft abilita 

Miu (Parla del fintcCiro.Io torno in vita.) 
tAfl. Sorgi. Tu fai del bofco (Mit. s'al:(a.) 
Ogni confin. Può facilmente Ciro 
EÌTer da te con qualche infidia opprefib. 
Mit, (Ah quafi per timor tradii me fteffo!) 
Cétmb, (Barbaro f) 
ut fi* E ben? 

Mit* (Per affrettar che parta 
Tutto a lui fi prometta.) Ad ubbidirti 
Mio Re fon pronto . 

Catnb* (Ahfcellerato!) 

* 4 {i» Air opra 

Solo non baderai. Sceglier conviene 
Cauto i compagni* 

Mit* Oltre il mio figlio Alceo 
Uopo d’ altri non ò 
oifè» Quedo tuo figlio 
Bramo veder, 

Mit* (Nuovo fpa vento.) Almeno 

B 


Si 


ATTO; 

Si liberi Cambife.) AlleTcali 
Tende Signor tei condurrò . 

No ; voglio 

Qui parlar fece. A me Io guida ; • 

Mit. Altrove 
Meglio...» 

Non pili. Vanne# Ubbtdifci. (Solle^ 
Mit. (Oh Dio! ^ [tìuto.) 

In qual rifehio é CacnbifejC Ciro» & io!] 

£ Tarte* 3 

SCÈNA Vili. 
^fliage , c Cambife in drfparte • 

Pur dagl’ inquieti 

Ed Miei feguaci timori > 

Farmi di refpirar . Non fo s’io deggia 
Alla fpeme del colpo * o alia ftanchezza . 
Delle vegliate notti 
Quel foave languor » che per le vene 
Dolcemente mi ferpe. Ah forfè a quello 
Umil tetto lo deggio, in cui non fanno. 
Entrar le abitatrici 
D’ognì foglio reai cure infelici • 

Sciolto dal fuo timor 
Par che non fenta il cor 
’ Uufato affanno . 

Languidi gli occhi miei .... 

(S'addormenta)- 

Camb, 


PRIMO 37 

Camb, Che veggo.amici Deil Dorme il ti* 

.(ranno (£/ce.) 
Barbaro Re. Con tante Furie in petto 
Come puoi rìpofar ! Vindici Numi 
Opel Tonno é un opra voilra . II fangue 

' [indegno 
Da me volete:io v*ubbidifco. Ah mori... 

(^Snudando U fpada,)^ 
t/i II» Perfido ! (Sognando») 

Camb» OimélSidefta. {Trattenendofi,) 
t/i li» Aita., (Come [opta,) 

Camb» Ei vide 

L’acciaro balenar. (Vuol nafconderft,) 
Afi» Ciro m’uccide. (Sognando,) 

Camb» Ciro! Parlò fognando. Eh cada or* 

(mai. 

S C E N A I X. 

Mandane , e detti, 

> 

C Ada il Crudcle .(/ n atto di ferir,) 
Ah traditor , che fai ? 

Camb» Mandane. (Con.yoee hajfa») 

Man. Olà. (.Alle guardie verfo la Tona,) 
Camb» T’accheta.' (Comefopra.y 

Afiiw. Olà Cuftodi • 

Camb» Taci. 

Man. Padre * (Verfo Afliage.) 

Camb, Idolmio. (Seguendola,} 

B 2 Mand» 
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i8 ATTO i 

Deftati 0 padre. (5f«òife«do/e.) ' 

Camb*ì^on mi ravvifi?(J?//4 noi guarda mai) , 

^y?. Oh Dei! (Deftandofi.) 

Dove fon 1 Chi mi detta ? E tu chi Tei? , 

Camh» Io fon .... venni .... ' ! 

Mart» I/iniquo * 

Con quei ferro volea s 
Camh* Ma Principelfa ^ 

Meglio guardami in volto • 

Mau. Ah fcellerato. . .. (Guardandolo.) 
Mifera me ! (Lo riconofce-) 

Perche divicn la figlia j 

Cosi fpallida , c fmorta ? (mortai) 
Man. (Cambife ! Oimé Io fpofo mio ! Soti 
Ufl* Ah Traditor , ti riconofco . In quelle 
Menzognere divife 

N on fei tu . • • • V 

Camb, Si , Tiranno « io fon Cambtfe» 

Af4». ( Sconfigliata! Ah che feci ! ) 

Anima rea (a Camb ) 

Tu contro il mio divieto (glis^ ^ 
In Media entrare ardifti ! E in finte fpo- 
£ ìnfidiator delia mia vita ? Ah tale 
Scempio faro di te . • • • i 

Càmb» Le tue minaccie 
Atterrir non mi fanno • 

Uccidimi Tiranno j il tuo dettino 
Non fuggirai però . Già Torà eftrema 
Ai vicina, c noi fai : fappilo, c trema. 

Math [Taceifealmen. 3 

\ 
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PRIMO» 

^^.Comefche dici?Oh &^e\ki(S paventato,) 
Dove ? quando ? in qual guifa ? 

Chi m‘infidia?perché^parla. (FrettoUfi^) 
Camh. Ch*io parli! 

Non aver tal fperanza . 

Già per farci gelar diiD abbaftanza • 
wéfi» Cuftodii olà i della Città vicina 
Nei carcere piu orrendo 
Strafcinate Tiufido* 

Là parlerai . 

Cawb» Del tuo furor mi rido J 
Man. Numi , che far aegg’io ? 

Ah Padre. , , .ah fpofo . . . . 

Catttb» Addio Mandane , addio r 

Non piangete amati rai 
Noi richiede il morir mio : 

Lo fapetc ió fol bramai 
Rivedervi , e poi morir. 

B tu refta ogn’or dubbiofo , 

Crudo Re , fenza ripofb • 

Le tue furie alimentando , 
Fabbricando il tuo martir. 

Non &c. (Vanti) 

SCENA X». 

Mandanti fd ^fliage • 

Man. QIgnor ..... IVUngendoJ} 

,Afi, «3 ^ellc minacele, {vieno di timori 

Bj ' Man- 
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Mandane, udìfti? Ah s‘io fape/Iì almeno.,. 
Il faprefti tu mai ? Parla . O congiuri 
Tu ancor co^ miei nemici ! 

Idan, Io! Come ! E puoi (preflbi 

Temere (oh Deil) ch’io pur ti brami opi 
fa?Temo d’ogn’unttemo me ftefib. 

Fra mille furori , 

Che calma non anno : 

Fra 'mille timori , 

Che intorno mi ftanno 
Accender mi fento 
Mi fento gelar. 

In quei che Infingo 
Mi fingo i rubelli : 

E tremo di quelli 
Chefaccio tremar. 

Par &c. (Tarte») 

SCENA XI. 

Mandane > e poi Ciro fuggendo . 

Mdn,f^ Padre I o SpofoI O me dolente! 

V-/ (E come... ^ 

C/>. Bella Ninfa. . . pietà, {guardandoli in 
Man^ Lafc lami in pace {dietro») 

Paftor ; la cerco anch’io , 

Cir» I^eh .... 

Man» Parti. * 

0>. Ahfenti 

O Nili- 
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O Ninfa , o Dea , qualunque Cd : che al 
Non mi fembri mortai. (volto 

Man» Che vuoii 
:Cir. Difcfa ... 

, All’innocenza mia'. Fuggo dai rira 
De* cuHodi reali • 

Man» E il tuo delitto • 

Quaré? 

Cir. Mentre poc’anzi 
. Solo al tempio n’andava .. . Ecco i Cu- 
Difendimi . (flodi 

Man. Neffuno ^ 

, S’avanzi ancor . ( Qual mai tumulto in 
Quel paftorel mi deftal ) [petto 

Cir. ( Qual mai per me cara fembianza è ' 
Siegui. . 

Ctr. Mentre poc’anzi 

Solo al tempio n’andava, udii la felva 
I Di Arida femminili 


' Dal piu folto Tuonar ; Mi volfi , e vidi 
Due ( non fo ben s’io dica 
Mafnadieri , o foldati : 

Stranieri al certojUna leggiadra Ninfa 
Prefa rapir . L’atto villano , il volto 
No ignoto al mio cor deftommi in feno 
Sdegno, e pierà. Corro gridando, e il 

' (dardo 

Vibro contro i rapaci. AI colpo, al grido 
Un ferito di lor » timidi entrambi 
LaTcian la preda ; ella fen fugge , ed io 

B 4 Se- 
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Seguitarti volea ; quando opportuno 
Uom di giovane età , d’atroce afpetto, 
Cinto di ricche fpogiie 
M’attraverfa il camino > e vuol ragione 
Del ferito compagno : io non rafcolto t 
Per feenfr lei che fogge. OfFefo il fiero 
Dal mio tacer, fnudal’acciaro, e corre 
Superbo ad alTalirmi : io difarmato 
Non afpetto rincontro ; a lui m*involOs 
Ei m* incalzalo m’ affretto ; eccoci in 

[ parte 

Dove manca ogni via* Mi volgo in* 

[ torno* 

Non veggo fcanipo : oda una parte il 

(monte. 

Dall’altra il fiume, e i*In*mico a fronte. 
Eallor? 

C/>. Dall’alta ripa ' ^ 

Penfo allor diianciarmhe métre il falco 
Ne mtfuro con gl’occhi, armi piupronte 
M'offre il timor.Due gravi fa£B in fretta 
Colgo, m*arrecro, e incontro a lui , che 

- ' tvfene 

' Scaglio il primfero:egli la froce abbaffa; 
Gii flrifcia il crin rinucii colpo, e pa^a. 
Emendo ti fallo , e violento in guifa 
Spìngo il fecondo faffo , 

Che previen la difefa: e a lui , pur come 
Senno aveffe , e configlio , 

Funge una tempia in fui confin del ci. 

Man% 


PRIMO, 

Gran forte r 
C#r. Alla percola 

Scoloriice il feroce. Un caldo fiume 
Grinonda il volto : apre de braccia al 

[ fuolo 

Abbandona Tacciar : ruotando in giro 
Dalia pendente ripa 
Già di cadere accenna: a un verde ramo 
Pur fi ritien : Ma quello 
Cede al pefo, e lo fiegue: Ei rovinando 
Per la fcofcefa fponda 
Balzò nei fiume , e fi perdé nell’qndat 
Ed è quello il delitto • . . • • 

C/r. Ecco la Ninfa 
Cai di fcguir mi fraflornò quel fiero • 

SCENA XII. 

tArpalice, e detti. 

Man X Rpalic e i cd é vero . . * • 
jirpal. Ah dunque udifti 
Mandane il cafo atroce • 

Man* Or Tafcoltai. 

Ci>. (Numilalla Madre mia fin*or parlai!) 
jtfpaL In non ò , Principefla , 

Fibra nel fen che non mi tremi al folo 
Pcnfi^r del tuo dolore. 

Marti £ donde mai 
Così predo il fapefii ? 

- B 5 Ufpal, 
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54 "ATTO 

^rpal Ah le fventure - 

Van fu l’ali decenti . Ammiro anch’io ^ 
Come in tempo si corto ' [to. 

Sia già noto ad ogn’uo che Ciro è mor- 
Ciro . 

Cir* ( Il Rivai forfè fvenai! ) 

Che dici ? iAdjirpd'1 

^rpal. Che fe permand’Alceo - ' * 
Perder dovevi il figlio, era affai meg^liò 
Non averlo trovato. * 

Afa». Come! Ciro è l’uccifo^Ah fcellerato. 
^rpaU (Noi fapea : M’ingamiai. ) 

Cir. (Dicafì ... Ah no, che di tacer giurai.) 
Man* Perfido , e vieni . . . Oh ftelle I 
A chiedermi difefe ! In quella gujfa 
D’una Madre infelice 
Si deride il dolor ? 

Cir* Non feppi .... 

Man* Ah taci . . ' 

Taci fellon: tutto fapefti, é tutto [cara 
Menzogna il tuo racconto . O figlio , o 
Parte del fangue mfo.Dunque di nuovo 
Mifera t’ò perduto? E quando! £ come! 
Oh perdita ! Oh tormento 1 t 

Cir. (Refifter non fi può.Morir mi fento.) 
Man. Àrp^lice , che dici ! 

Era prefago il mio timor? Ma tanto 
No,non temei. Perdere un figlio jC penai 
Ma che un vii.. ..Ma che un en3pio...^Ab 
Con queftc mani io voglio [traditore 

Aprir- 


P R I M O. 35 
-Aprirti il fen : fvellerti il cote.- 
Cìr» Oh Dio 

Tu ti diftruggi in pianto : 

Svenimi il cor, ma non t’affligger tanto. 
^an. Ch’io non ni’affligga^ £ l’uccifor del 
Cosi parla alla Madre ? [Aglio 

f />. Eh tu non fei . . . . 

Son ió*...C^cllo non fu....(Che pena oh 
Ji^an• Miniftri,, al Re traete Dei!) 

Quel Carnefice reo . Pota vendetta 
E’ il fangue tuo i ma pur Io voglio.' - 
^rpaU Affrena 

Gli fdegni tuoi . NeceflJtato , e fenza 
Saperlo egli t’ofFefe . Irnìta , imita 
La clemenza de* Numi . 

Al/ 1 Numi fono 

Per me tiranni. InGielo , 

Non v'é pietà» non v’é giuftizia . . • 
/irpaU Ah taci 

II dolor ti feducc. Almen gli Dei * 
Non irritiam. . . 

dan. Ridotta in quefto fegno 
Non temo il loro fdegno , 

Non bramo il loro ajuto: 

Il mio figlio perdei , tutto ò perduto 

Rendimi il figlio mio: ' 

Ah mi fi fpezza il cor^: 

Non fon più madre » oh Dio , 
Nono più figlio • 

3 6 Qual 
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35 atto 
Qual Barbaro farà 
Che a tanto mio dolor 
Non bagni per pierà 
Di pianto il ciglio. 

Rendimi &c. iVarte^ì 

SCENA XII r. 

Arf alice > e Ciro • 

Cir* A Rpalicc confola 

£x Quella Madre dolente . 

UlpaL O* troppo io fteffa 

Dlconforto bifogno i e di configlio# 
C/r. E che mai sì t’affligge ì 
Arpal. Il tuo periglio . 

C/r« Ab baftafie a deflarti 
Alcun per me tenero afietco al core • 
Arpal* Perche , Alceo , perche mai nafccr 
Cff. Ma fe paftor non foffi [pallore? 

Nutrir potrei quella fperaoza audace ? 
ArpSc non foffl pa{lor....Lafciami in pace# 
Cir. Sappi che ai nafeer mio « • • 

^rpaL Siegui • 

Cir. ( Giurai tacer» ) 

Atrpal» Sappi che bramo anch'io • • i 
Cir. Paria . 

^rpal. ( Crndcl dover r) 

Cir» Perche t’arrefti ancora ? 

Arpal t Perche cominci , e cefii ? 

A 
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PRIMO. 

. Ah fe parlar poteffi 
^ Quanto direi di più - 

C/r. Finger con chi s*adora , 

Celar quel che fi brama 
E* troppo a chi ben ama 
^ Incomoda virtù. 

Sappi 

'Ballo dì Pajlorì c dì Ninfa. 


Fine deir Atto Primo. 


JITTO 
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,S C E N A I. 

■Vafta pianura ingombrata diruìned’ah- 
tica Città > già per lungo tempo infal- 
.•vatichite. , . * . ^ 

• . • V 

V 

Mandane i Mitridate» 

'Man» A ^ Mitridate, ah che mi dici? Al- 
jt\ Dunque é il mio Ciro ? (ceo 
Mit- Oh Dio 

Più fommeffo favella. con fi- 

(more all*tntprno») 
Alcun non ode. (pero 

Potrebbe udir . Sotto un crudele im.< 
Troppo mai non fi tace. -Un fogno , un 

(ombra 

Pafla per fallo , e fi punifce : E’ incerta 
D'ogni amico la fe : le firade , i tempj , 
Le menfe ifteffe , iralami non fono 
Dall* infidie ficuri. Ovunque vafiì 
V’è ragion di tremar : parlano i faffi» 

Ma rafficura almeno 
1 dubbj miei , 

M,ìt> Rifficurar ti vuoi ? 

Dimandane U tuo cw ; qnal più finctfo 




SECONDO. 

Teftimonio a una Madre ? 

Matu E’ vero , e vero. * (zi 

Ormifovvien:quando mi venne innan- 
La prima volta Alceo > tutto m’intefi 
Turco il fangue in tumulto. Ah perchè 
Celarmi il ver ? [canto 

Miu Cefi gelofo arcano 
"Mal' (ì fida a* trafporti 
Del materno piacer. Se il tuo dolore ' 

Pietà non mi facea 5 fe del tuo sdegno 
Contro Alceo non temcvojigaoco anco- i 
Ti farebbe il tuo figlio . [ra 

Man, A parte a parte 
Tutto mi fpiega» 

Ut, Io veggo 
,Da Jungi il Re • 
tan. Col fortunato avvifo 
Corriamo a lui> 

7f. Ferma , (noi difR ?) Ah t^ci 
Se vuoi fai vo il tuo Ciro, 
an. Eterni Oeil 
Perche ? 

>. Parti. i 

Ma il Padre. • • • 
f. Or di più non cercar • 
n. Sai che il mio figlio 
*rigioniero,e perme. : a 
. Se parti, e taci 
ibero tei prometto. 

E per qual viai. • . . ! 

1/4». 
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48 ATTO 

^ìt, (Che pena^) A me ne lafcU 
. Tutto il penficr : va. ? 

Man. Come vuoi* Ma poflR> 

Crederti , Mitridate > 

Fidarmi a te i 

Mit. Se puoi fidarti ? Oh ftelle f fdc’ 
Se puoi credermi? Oh Dei! Bella metee- 
DaiU grata Mandane àia mia fede • 
Non- sdegnarti: A temi fida,. 

Cre do a.ce , non fona ing rata ? 

I Ma fon Madre , e sfortunata ^ 

/ Compatirci ir mio timor • 

Va » fe in te pietade à nido , 

' A falvarini il.figlio ateendr» 

^ La più tenera difendi 

Cara parte del mio cor.Non Sic» 

Tartt » 


scena I r, 

e {m tAfUoge • 


Mft* de* previdi' F?timr 

V,y Infinito faper l Per qual di Crra 
Mirabile cammin guidi la forte I - 
Lo manda Aftiage a morte ; 

La mia pietà Io ìerba : e a me (perchTo 
Non pofla efler convinto}. [ftinto ì 
Nafce opportuno al cambio un figlio e* 
Si fa che Ciro è in vita » 

II 
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SECONDO.’ 4 ^ 

Il Re lo cerca , e affinch* ei fia adulo , 
Ecco , ne lì fa come , 

Ufurpa un* Impoftor di Ciro il nome ! 
Vicn lulìngato il falfo Erede ; e ii vero 
Noi conofee , e l’uccidc ! E il colpo ap- 
io tal tempo fuccede , (punto 

Che il Tiranno lo crede 
Efecuzion d‘un fuo comando ! E piire^ 
Trovali ancor chi per fottrarfi à Numi 
Forma un Nume del Cafo ; c vuol ch’il 

[Mondo 

Danna mente immortai retto nonfi^ 
Cecità temeraria ! Empia follia l 
jllì, Mitridate . ^ 

Mit> Signor : fofti ubbidito ; 

Ciro non vive più • 

Lo fo : Ti deggio 

Amico il mio ripofo. E qual pofs’io 
Render degna mercede a* metti tui? ^ 
Vieni, vieni al mio feno . (odio coftur*) 
Aitropremioio non vuò ••• 

Non trattenerti 

Mitridate con me. potrebbe alcuno 
Diibbitar del fegreto. 

</i>. Il figlio Alceo... 
tfl» So che vuoi dirmi : è prigionièro. Io 
A falvarlo , a premiarti • (penfo 

Tutto farò per voi. Fidati , e parti • 
r//. Vado mio Re. 
fi. £(?iù non tornaflè almeno.] 


Googk 


atto 

m. (Qual tempefta i Tiranni àn fempre 

infeno!) [Tane.J 


scena 


1 1 1 . 


ÀfiUge, è poi Arpogo 


[chj miei 


(■«'iJi mici 

ASU ^He oggetto tormentofo agli oc. 
CoAui divenneifii fa il mio fai. 

I /■ * * i tutti 

Palerarlo potrà» Servo mi refi 

, Del più reo de miei fervi. Ah Mitridate 
Mora dunque , ed Alceo. L'eftinto Ciro 
Il preteiio lata.... No. S*io gli cfpongo 
A un putólico giudizio , il mio fegreto 
Palereran cofioro (gl io 

imprudenza, o per vendetta. E me- 
AlioIvergJi per ora. Un colpo afeofò ^ 
I^adi opprima. E in qual funefta étrai 
Neceffita d’efier malvagio ì A quanti 
IJeiitti obbliga un fplo! £ come oh Dio 
Un eirremo mi porta all’altro eftremo ! 
on crudel, perché tcmo:e temo appùto 
Perche fon fi crude!. Congiunta in guifa 
Jfc al mio timor la crudeltà , che Tuna 
Nell altro fi trasforma , e l’un deil’alcra 
i cagione , ed effetto : onde un’ eterna 
ivinnòvazion d’afFanni 
Mi propaga nell’alma imiei tiranni . 

Ah Signor...» {/Affettando affanno»} 


■ -..tk 


S E C O N D O 4J 
Giufti Dei ! Che fi»? iCottifptVenl».] 
v^rpag. Sicuro 

Non è il Taogue reai • 

Che ? Si confpira 
Contro di me ? 

n4rpag* No t Ma il tuo Girojftinto 
Chiede vendetta , , 

(Altro temei .) 
t4rpag. (Di tutto 
Il mifero paventa.) 

Udirti Amico 

Dunque la mia sventura* li Tol perdei ^ 
Conforto mio. 

t^rpag* [Falfo dolor I Con l’arce 
l’arte deluderò* 3 
ydfl» Ne m’é perraeflb , 

. Punire alcun fenzaingìuftizia. E’ftato 
. Involontario il colpo. . * 

^rpag. Alceo lo dice 5 \ . 

Ma chi fa? 

Nonmirefta?^ 

Luogo à fofpetti. O indubitate prove 
Deir innocenza fua. Punir noi deggio , 
D’iina colpa del cafo. Alceo fi ponga 
A r pago in libertà : Ma fa che mai ; , 

. A me non fi prefenti , . * 

Ne le perdite mie più mi rammenti. 

. *4rpdg* Ubbidito farai • • . 


SCE- 
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44 ATTO 

S C E N A I V. 

tArpalice, e Detti* 

*4rpal.^^K2m Re perdono». 

Vjr Pietà.. 

Di che 4. 

ydfpaU Del piu crudel dìelitto^ 

Che una fuddita rea • * • . 

UH. Come ! T u ahcorav . . (Co» </jworev). 

Parìa ? Che ?- 
jirpag. (Torna a tremar.)^ 

*4rpaì, Son’io 

La nsiifera caglon che Ciro è mortov 
Alccoeolpa non à. Lefuecaceoe 
Sciogli' ptetofo or- che al tuo pie féni 
Dov*é (viene^ 

AfpaU Vedilo •• 

S C £ A y. 


Ciro fra te guardie yt Zìe tti. 

Ali* H?* quello 

MJé Di Mitridate il figlio ? (Ad Ar^ 
Arpag* Appunto (pag. a pans»)t 

^jl. Oh Dei ! 

Che nobil volto ! H portamento aiterò 
Poco $*accorda alla nacia capanna » 

Che 
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SEOO^DO# 4^ 
Che dicH (^Ad^Arpag, 

Idrpag, E’ ver : ma Tapparenza inganna. 

Ciro. Dimmi Ar|>alice è quello (Ad arpat. 
IlnofttoRe? (a parte.) 

jlrp&U $i. 

Ciro. Pur mi defta in peno 

Senfo4i teHefCz^za;e di rifpetto. (Dafe,) 
(Parlar fecoé imprudenza^ 
l>art afi.) (^Sineamnìna « « poi fi ferma.) 

^rp 4 ^. (Lode al Cielo.) 

All. Arpago.epure (M^Arpag.a parte.) 
In quel fembiante un non lo che ritrovo 
Che «on diftinguo^ « non mi giunge 

(nuovo. 

^rpag, (Oìmèì) 

C/rc.Pria>che mi [nkìl^ppreffandofi al i(e.] 
Eccedo Ke . . • • 

%4rp<ig* TaciPaftor. Commelfa 
£’ a me la forte tua. Parlando aggravi 
Il Tuo dolor. 

Ciro. Più non favello. i\itirandofi.} 

^Jirpag. E ancora ^ ^ [ftal 

Signor non vaK Qual meraviglia è que- 
Perche cambj color? Che mai t 'arreda ? 
Non fo : con dolce moto 
Il cor mi trema ki petto : 

Sento un’ aflPetto - ignoto 
Che intenerir mi fa • 

Come fi chiama oh Dio 
' ' Qucfto foave ajffetto t 

[Ah 
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45. ATTO 

C Ah fe non fofte mio 
Lo crederei pietà; ) 

Non&c. (Tarte») , 

SCENA VI. 

Ciro ~9 *4rpago ^ ed t^rpalice, 

jirpag. ( X3 Arthrefpiro.) Arpalicc col reo 
ir Lafciamì fole . 

^ìpAÌ, Ah (Senitor , tu m’ami ; 

Sa che Alceo mi difefe; e reo lo chiami? 
k/f Sparfe il fangue reai . 

^rpal. Senza faperio , 

AlTalito..*» 

^rpag*. Non più . Va . 
jlrpaU Se noi fai vi 
L* umanitade offendi ! 

’ Ah della figlia il difenfor difendi , 
jirpag. E fe il tuo difenforc 
Un traditof poi /offe ? 
k4tpaU Un traditore? 

Guardalo in volto , e poi 
Se tanto core avrai 
Chiamalò traditor* 

Come negli occhi Tuoi 
Bella chi vide mai 
L’inunagine d*un cor. 

Gaardalo &c*(T4m.) 

SCE- 


Digilized by Googlc 


SECONDO. 47 
scena V I L 
jirpago , e Ciro • 

jtxpag- /^Uel paftor fia difcioltoi 
yj Ile guardie, ) 

E parta ogn* un . 

C/r. [ Quanto la figlia è grata , 

E’ cauto il genitor.] (VariJe guardie,) 
x4 rpag, Polfo una volta 
Parlarti io libertà. Permetti ormai 
Che umile a’piedi t\aol„iinginoccbiàdofi,] 
C/r. Sorgi: che fai? 

Arpag, Il primo bacio imprimo 
Su la deftra reale . Gnor s dovuto 
Pur troppo all a mia fc , Ciro perdona 
Se di pianto mi vedi umido il ciglio : ' 
Qiiefto bacio Signor mi colla un figlio.’ 
iir. Sorgi : vieni o mio caro 
Liberatori vieni al mio fen. Di quanto 
Dcbilor tifon’iogià Mitridate 
pienamente m’inftrufre , 

4rpag, Ancor compita 
L’opra non é . Sul tramontar del Sole 
Vedrai ... Ma vien da lungi 
Mandane a noi : cerca evitarla. 
ir» Intendo. 

Temi ch’io parli . Eh non temer giurai 
Di rpiegarmi a lei, finche permeflb 

Non 
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48 ATTO 
Nonfiada Mitridate; e fedelmente I 
11 giuramento offerverò. 

^tpag» T’efponi 
Signor . • • . • 
jC/r. Va : non d nuovo 
Il cimento per me . 

Jlfpag- Deh non perdiamo 

Di tant*anni il fudor. Sul fin dHl*opra 
Tremar convien . Defler vicini al lido 
Molti fa naufragar • Scema la cura 
Quando crefee la fpenie ; (me. 

E ogni rifdhio è maggior per chi noi ce- 
Cauto Guerrier pugnando ; 

Già Vincitor fi vede; 

* Ma non depone il brando 
Ma non fi fida ancor • 

Che le nemiche prede 
Se fpenfierato aduna » 
w Cambia talor fortuna 
Col vinto il vincitor • 

Cauto &c. (Tarte») 

S C E N A . V I I I. ' 

• ^ 

Ciro , € poi Mandane, 

, . , ' 1 
Cir Madre mia , fe immaginar po- 

V-/ 'Che il tuo figlio fon io! (ceffi 
Mio caro figlio I 
Mio Ciro , mio conforto ? 

Cir, Io ! Come ( Oh ficllte I Gii 


Digitized by Googlc 
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secondo: 

Già mi conofcci ) , * 

Man» Alle macerne braccia 
Torna , torna una volta . • • • ah perche 
Gli ampleffi miei? (fchivi 

Ci>» Temo . .. potrefti . • . (Oh Numi ! 

Non fo che dir.) 

Mah» Non dùbbitar fon*io 

La madre tua : non te lo dice il core? 
Vieni • . . . . 

Cir» Sentimi pria«( Numi confìglio* 
Parlar dcggìo , o tacer ? ) 

Àfà»* M*evica il figlio j [po; 

Cir» Perche tacer?Già*mi conofce.]£* tem- 
- Poiché taot* oltre . [Ah no. Dal giù- 

' (ramento 

Sciolto ancor non fon’io. Dee Mitridate 
Confencir ch*io mi fpieghi. 3 
E ben , t’afcolto, ' 

Che dir mi vuoi ? 

€if» f Sarò crude! tacendo ; 

Ma fpergiuro , e fmprudente- 
Favellando farei. 3 
Man» Ne m* ode I 
Ciri ( AI fine 

Col tacer differifeo' • ■ 

Solamente un piacer : ma forfè il frucro 
Dciraltfui cure , e de’perigli immenfi 
Arrìfehio col parlar. } 

Man* Che fai che penfi ? 

Che ragioni fra te ? Q^e’paffi incerti ; 

• C ‘ <2gelie 
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ATTO. 

Q^lle nel proferir voci interrotte! (no 
Che voglion dir?Che la tua madre io fo- 
' ' Sai fin’ora ,o non fai ? Se già Vè noto, 
Perche t’infingi ì E fe t’é ignoto ancora 
perche freddo così • Parla* 

Gir. ( Che pena ! 

Sento il sague in tumulto in ogni vena!) 

Trovar dopo tre luftri 
Una madre . 

Cir» ( E qual madre! ) 

Man. E accoglier la in tal guifa! 

£ fuggir le Tue braccia \ ( taccia-] 

Cir. £Ah Mitridate, c come vuoi ch’io 
Quelli fon dunque i teneri trafpord. 
La lagrime amorofe , i cari ampleffi , 

E le frapofte a* baci (glio....^ 

Affollate domande? Ah madre..*.. Ah fi- 
Udiili icafi miei ? Narrami i cui . ... 
Quanto errai.u* Quanto phnfi,...Io dlf* 

^ (fi. ...Io fui... 

. No, quello è troppo.O il figlio mio non 
O per nuova fvencura [lei i 

Tutti gli ordini fuoi cambiò natura, 
Cir* (Si voli a Mitridate: egli alla madre 
Di fpiegarmi permetta. ] 

Man* Ne vuoi parlar ? 

Cir. Si: pochi Inllanti afpetta. 

A momenti tkotao* (S'incaminafrettoiy 
Man. Ah primari. . Ah fcjti , . * . 

Di fei Ciro , o non fei I 


SECONDO. v$i 
Cir, Torno a momenti . 

Parlerò : non é permeffo ^ 

Che fin or mi fpieghi a pieno 
Tornerò : folpeoòi almeno 
Finche torno il tuo dolor i 
Se trovarmi ancor non fai 
^ Tutto in volto il core efptefifo; 
Tutto or or mi troverai 
Su le labbra efpreiTo il cor . 

* Parlerò &c. 

S C E N A I X. 

Mandane * e poi. Camhife • 

Man. Nnipotenti Numi ! (mai 
Qapfto che vorrà dir \ Sarebbe 
< La mia fpeme un inganno ? 

Cam. Amata fpofa , 

Mio ben? ^ ^ 

Man. Sogno, o fon defta? 

Cambile. Idolo mio? Tu quì?Tu fciolto? 
Qual man liberatrice .... 

Cam. Arpago . . • Oh quanto (lo i 
Dobbiamo alla Tua fede? Arpago è quei- 
Che mi falvò • Me prigionier raggranfè 
per camino un fuo meffo: a’miei cuftodi 
/Parlò: fui fciolto . lo libertà Cmi difie] 
Signor cu Tei : va : con piu cura evita - 
S&alchc iacOQtro funefto ; 

- Ar. 
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5* ATTO 

Arpago che m’invia diratti il rcfto • 
Af 4 «. 'Oh vero j oh fido Amico I - 
Cam. E pure il figlio 
Serbarci non potè. Sapeftii* • Oh Dio 
Che barbaro accidente ! 

Man. Il piu crudele 
Saria che mai s’udiife , 

Sefoffever. 

Cam. Se fofle vero ? ah dunque 

Ne poffiam dubbitar ? Parla Mandane 
Confola il tuo Cambife . 

Man. E come poflfo / 

Te confolar , fé non difiinguo io ilelTa 
Quel che creder mi debba* < 

Cam» Almen qual ài 
Ragion di du abitar? 

Man. Si vuol che fia 
L’uccifo un’Impoftorc : c il noftro figlio 
Quel paftor che Tuccifc . 

Cam. Oh Dei pietofi 

Avverate la fpeme • • • E tn vedelli 
Quello pallore ? 

Man. Or • da me parte • 

Cam* £’ dunque • . • • 

Man. Opel che meco or parlava. 

Cam. Un giovanetto 
Generofo airafpetto s 
. Di biondo crin, di brune ciglia : a cui,’ 
Forfè proprio trofèo , gli omeri adorna 
' Spoglia d’nccifa tigre ? 

Moti. 


SECONDO. 5j . 
Man, Appunto • 

Cm, Il vidi , 

B m’arreilai finché da te partifTe ? 

Ma fu gli òcchi mi ila . Pur che ti diffe? 
Man» Nulla . , , • ' 

Cam, ITn contento eflremo 
Fa fpefTo influpidir • Ma^qual ti parve! 
Man, Confuto . 

Cam, A* bofchi avvezzo : . . 

Il dovea, te prefente . £ chi Tarcano 
Ti fvelò? . . r i . .. 

Man, Mitridate* 

C4M. Oiméi : .. {Sitwba,\ 
Man, Da lui 

Fu ( fe pur noti mentifce , ) ‘ 

Sotto nome d’Alceo , come fuo figlio j 
, Ciro nutrito. . 

Cam, E Alceo fichiamai, . 

Man, Alcep. 

Cam, Oh nera frode ! Oh fcellerati f Oh 
Credula Prindpcfla! (troppo 

Man, Onde I o Cambife 
' Quefiefmanì&improvvire ?' 

Cam, Alceo di Ciro 

£* il carnefice indegno t il colpo é flato 
Dei tuo Padre un comando • ' ^ 

Man, Ah taci . • 

Cam, loftciTo . . ^ 

.Celato mi trovai . 

Dove Afliage rimpofetiorafcoItaU 

C Man, 
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^4 ATTO 
Man. Quando ? A chi ? - 
Cam» Non rammenti 
Che là nella capanna 
Di Mitridate a fraftotnar giungcfti 
Le furie miei • 

Man* Sì . 

Cam^ Colà dentro afeofo 

Vidi che il Re venne a proporre il colpo 
A Mitridate: ei col fuo figlio Alcco 
Ciro uccider promife;^ 

E appunto il figlio Alceo fu che Ì*iiccÌfc. 
Man* Mifera me! * 

Cam. Dubbiti ancor ? Non vedi 
Che teme Mitridate 
La tua vendetta , e per falvare il figlio 
i Qgefta fa.v ola inventa \ Arpago a cuì 
Tanto increfee di nohparti,che avrebbe 
Taciuto infin ad orai 
Ma». Oh Dei 

Cam^ Nonvcdi#«.i [vero, 

Man, Ah tutto vedo» ah tutto accorda , è 
E’ il carnefice Alceo. Perciò poc’anzi 
Tremava inhàzi a melGli amplciD miei 
Perciò fuggia! Ben de’njatcrni afiètti 
Volle abufar; ma s'avviti nell’opra; 

Sentì quel traditore 
Repugnar la natura a tanto orrore* 
Cam* Ma tu creder sì prefto-»»»- 
Man* Oh Dio Conforte 
Tu non udifti come 

Mi- 
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SECONDO. 55 
Mitridace parlò:parea che avefle (terno 
Il cor fu ì labbri : anche un tumulto in- 
CheAlceomi cagionò gii accrebbe Fede: 
E poi quel che fi vuol prefio fi credei 
Cam> Oh Dei ridurci a tal miferia) e poi 
Deriderci di più t 
Man* Trarre una Madre 
* Fino ad ofFrire ampiefii 
D’un figlio airomicida * ah fpofo II mio 
None dolor: fmania divenne rinfana 
Avidità di fangue • 

Caf». Io fteffo , io ‘ voglio 
Sodisfarti ,o Mandane.Addia(f’4ri^do.) 
Man* Ma dove? 

Canf* A ritrovare Alceo ^ 

A trafiggergli il cor : fia pur nafeofto* 
In grembo a Giove. [Come /opra*] 

Man* Odi: fé lui non giungi 

Infolitaria parte; avrà l’indegno 
Troppe diFefe . Ove s’avvalla il bofeo 
Frà que* monti colà , di Trivià il fonte 
Scorre ombrofo t e romito t 
Atto ali’infidie é il (ito : ivi l’attendi • 
Pafierà : quel fentierO' < 

Porta alla Tua capanna:e in afo ogn’arte 
Io porrò perch’ei Venga. 

Cam, Intefi. (Come /opra.)' 

Man* A fcólca, • 

Ravvifarlo faprai ? 

C4f». Si : r ò prefente :■ 

C4 par- 
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56 ATTO 

Farmi vederlo • 

Man» Ah fpofo ^ 

Non averne pietà; paffagli il core ; . 
Rinfacciagli il delitto : * 

Fa che Tenta il morir . . • • 

Cam, Non più Mandane ^ 

Il mio furor m* avvanza , 

Non ifpirarmi il tuozfremd abbailauza* 

»* • 

* - » 

Men bramofa di ftragi funefte 
Va fcorrendo Farmene forese 
Fiera tigre che i figli perdé* 
Ardod’ica, di rabbia deliro» (ro 
Smanio, fremo, non odo, non mi^ 
Che le. furie che porco con me# 

' ; . . Meo &c. (Varte,) 

' s e E N A X. 

Mandane e poi Ciro • 

[come 

Man , QE tornaffe il Fellone... .Eccolo «Oh 
O Tremo in vederlo i Una mentita 
Mi raflereni il ciglio. ■ [calma 

Cir, Madre mia» cara Madre ecco il tupfì- 
Af 4». [Che traditori] . ' 

Cfr. Pur Mitridate alfine *: 

Confente che al tuo fen«*. l^ppreffandot 
Man. Ferma. [Chi mai (^1 

Si reo Io crederla 

Ci>. 


57 


S E C ONDO. 

Cìr. Nomi quel volto 
Come trovo cambiato!]ntendo:é queHa 
Una vendetta. II mio tacer t* ofFefe ; v 
Mi punirci coli, perdono s o madre , 

Beila madre perdon. 

Man* Taci. 

Cìr. Ch*io taccia ? [draccia.] 

Man* [Con quei nome di madre il cor mi 
Cir. Bada bada , non più : del fallo ormai 
£ maggiore il cadigo. 

Man* Odi: [Un idante . 

Tollerate ire mìe.] Madre non vive j 
Più tenera di me. 'Quedo ritegno 
£' timor 3 non è sdegno* Alcun travidi 
Fra quelle piante afeofo. Il loco è pieno 
Tutto d’infìdie. [Anima rea!] Bifogna 
In più fegreta parte 
Sciorre il freno agli affetti, ed eflèr certi, 
Che ilRe nulla trafpiri.Oh quali arcani. 
Oh qua! difegni apprenderai ! Palefe 
. Vedrai tutto il mio cor. 
r/r. Vengo, fon pronto. 

Guidami dove vuoi. 

Man* [Già corre airefca 

L’ingannator.] Meco venir farebbe 
Di fofpetti cagioti. Tu mij>reccdi 
Ti feguirò fra poco. 

Cir. Ma dove andrem ? - ? 

Man* Scegli tu dello il locOk 
Cir. Nella capanna mia % ' 

. C5 Màn: 

> 
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59 ATTO 

Man, Si Ma potrebbe 
Sopraggiungerne alcun* 

Cir, Di Pale alPancro ? 

Man, Mai non feppiove fia* 

CÌT, Di Trivia al fonte I 
Man, Di Trivia . . . . é forfè quello 
Che bagna il vicin bofco ove è più folto 
C/r. Sì ' 

Man, Va:m*é noto.f Ah traditor fei colto.] 
Cir, Deh non tardar. 

Man, Parti una volta* {Con ira,) 

Cir, Oh Dio f 

Perché quel fiero fguardo ? 

Man, Io fìngo , il fai » 

Temo che alcun n’offervi. 

Ctr. E* ver ; ma come 
Puoi trasformarti a queftofegno? 

' Man, Oh quanta 

Violenza io mi fo ! fc tu poteffi [pO 

Vedermi il cor.-.fento morirmhavvam- 
D’infoffribil defio: vorrei mirarti... 
Vohei di già;... [Non lo frenarmi.) ah 

(parti. 

Cir. Parto : non ti sdegnar. 

Si Madre mia da te 
. . Gli affitti a moderar 
Quell* alma impara. 

Gran colpa alfin non é 
Se mal frenar fi può 
Un figlio che perde , 



' SECONDO. 5^ 
Un figlio che trovò 
Madre fi cara^ 

Parco &c. I Parte} 

SCENA X r. 

Mandane , e poi ^rpaliee , 

Af4»* He dolcezza, fillace T/ [ca 
V-/ Che voci infidiofe! A poco,a po- 
Commciava a fedurmù'' , Un’inquieto 
Senfo paterno ei mi jafciò nell'alma, 
Ghe non é tutto sdegno. Affatto priva 
Non fono alfin d’umanità. Mi moffe. 
Quel fembiante gentij,qùe* molli accen- 
Quella tenera età. Povera madre: [ti. 

Se madre à pur; quando faprà che il 

(figlio 

Lacero il fen da mille colpi... Oh folle 
' Ch’io fon l Gli altri compiango » 

E mi feordo di me. Mora l’indegno ^ ' 
Se ne aflligga chi vuole. Il figlio mio 
V endicato éffer dee; Son madre anch’io. 
jirpaL Principeffa , ah perdona 
L’impaziéze mie. D'Alceo che avvenne? 
. E’ aftoluto ? è punito ? è giufio ? é reo? 
Man»Deh per pietà non mi parlar d’Alcg^ 

Quel nome fé afeoito • 

Mi palpita il core : 

C 6 
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€o -ATTO 

fé penTo a quel volto 
Mi fento gelar • 

No fo ricordarmi 

Di quel traditore » ^ , 

Ne fenza sdegnarmi , 

Ne fenza cremar. 

Quel&c» (Tarie») 

% 

SCENA XII. 

^rpalice [qU% 

A h chi faprebbe mai (ce 

D*Alceo darmi novetU?Io nonò pa- 
Se il Tuo deftin non fo. Ma tanto affanno 
Troppo i doveri eccede 
D*un grato cor I Che ? D' un pallore a- 
Arpalicc farebbe! Eterni Dei (mante 
Da tal viltà mi difèndete . Io dunque 
Germe di tanti Eroi*..No,no:rammento 
Quei che debbo'a me flei^a. £ pur quel 

(volto 

Mi ila sépre fu gli occhi . Ah chi mi co* 

Chi la mia pace antica ^ [glie, 

£* amore? lo noi dìflinguo. Alcun mel 

(dica. 

-So che. pretto ogn* un s’avvede "" 

In qual petto annidi amore: ^ 

So che cardi ogn’or lo vede 
Chi ricetto in fen gli dà. 

Son- 






S E C 0*N D o. 6 i 
Son d’amor si Tarti infiUe , 

' Che ben fpefTo altrui deride 

Chi già porca in mezzo al core 
La ferita , e non Io fa. 

So &c. (Parte,) 

Salii di Soldati Medi 9 e di Villani « 


Fine deir Atto Secondo 



ATTO 


Di. 





ATTO IIL 

SCENA !.. 

Montuora • 


V Mandane , e Mitridate • 

(fempio 

Ó veggo, Mitridate : un vivoe- 
^ JtLi^Tuiei di èdcltà.Non iftancarti 
L*iftoria a raccontarmi • A prò di Ciro 
lo fo già quanto oprafH , 

£ Cambi fc lo fa . Peniianrio entrambi 
Le tue cure a premiar . (Perfido!) è vero 
Cbc del merito tuo Tempre minore 
La mercede farà: pur quel che feci 
Sembrerà > Io vedrai , * ' 

Poco a Mandane > a Mitridate affai. 

Jliit» Quefto tanto parlarmi 
“Di premio,edì pietà troppo m*offende. 
Che? Mandane mi crede 
Mercenario cosi ? S*itìginoa . Io fui 
Già premiato abbaftanza (glie 

Compiendo il dover mio.Le rozze fpo- 
Non crasformmo un^alma. In me, lo fai, 
L*effer paftore, é fcelta » 

Non è (ventura . Io volontario cleflì 
femplicc vita ; e forfè appunto 

Per 




: Dy 


- 
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Per ferbarmi qual fono: e qual n\l eredi 
Per mai non divenir . 
hian* ( Numi I a qual fegno 
può (ìmular IMndegno! ) 

Mit. Un tal penfiero ^ 

Tanto oltraggio mi i 
^an. Perdona : é vero 
Il desìo d’effer grata 
Mi trafportò. Dovea penfar che il Iblo 
Premio delPalme grandi 
Son Topre lor . Chi giunfc , 

£ tu ben vi giungeiU » al grado eilremo 
D’un* eroica virtù , tutto ritrova» 
Tutto dentro di Te . Pieno (ì fente 
D*un (incero piacer » d’una (icuaa 
Tranquillità , che rapprefenta in parta 
Lo (lato degli Dei. Dì ì tu lo pruovil 
Non è così i 

IdU» Si ; ne di quella in vece 
Terrei di mille imperi ... . 

Man» Anima vile ! 

Traditor l.Scellerato l 
Mìt» Io PrincipelTa l 
lol 

Man» Sì . Credevi o flolto • 

Le tue frodi occultar i fperavi iniquo 
Che in vece del mio figlio il tuo dovedi 
Stringermi al fcn?No perfido, Po np fono 
Tanto in odio agli Dei.Ciro ò perduto; 
Ma fo perche ; fo chi 1 ucGife;e voglio. 

Epodo 
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E poflTo vendicarmi • T 

Mit» in quale Inganno ? 

In qual mifero error ? . . • 

Man, Taci : m*afcoIta : 

E comincia a tremar. Sappi che io que» 
Momento in cui ti parlo (Ilo 

Sta fpirando il tuo figtìo • 

Mh, Ah come § 

Man* Ed io 

Sentimi traditor , io fui che l'empio 
A trovar chi Tuccida 
Ingannato mandai . 

Mit% Tu fteffa ! 

Man* Aita 

Vedi fe può fperar; fol ingo è il loco. 

Chi Tattende è Cambife . 

Mit* Ah che facefti 

Sconfìgliata Mandane! ah corri, afa dim- 
Qual luogo, almeno .... (mi 

Man* Oh quello no r potrcfti 
Forfè giungere in tempo. Il loco ancora^ 
Saprai > ma non sì p redo • * 

Mit* Ah Principeffa 
Pietà di te. Quel che tu credi Alceo 
E 11 tuo Ciro , e li tuo figlio . 

Man* Eh quefta vòlta 
Non fperar ch’io ti creda 4 
Mit* Il faol m* inghiotta , ^ 

Un fulmine m'opprima 

Se mentii, feincntifeo. ^ 

Man* 

('(logle 


Di.r. • 
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Man» ‘Empia favella 
Familiare a* malvagi* 

M/r. Odimi: io voglio 

Qui fra^lacci reftar ; tu corri intanfd 
La tragedia a impedir.Se poi t’ioganno 
Torna allora a punirmi : 

Squarciami allora il fen • 

Jkr<f». Scaltra è rotferca , . ^ (po 

Ma non tr giova.In queft*angu(Ua il poi-. 
Ti bada differir. Sai ch*io non polfo 
D'alcun fidarmi : e ti prometei intanto 
Il ibccorfo del Re • 

2 £it, Che far degg’io 
Santi Numi del Ciel? Povero^ Prence 
Incelici mie cure l Io mi procedo 
Di bel nuovo, o Matldanè:il finto Alceo 
£* Ciro I é il figlio tuo • Salvalo , corri 
Credimi per pietà . Se non mi credi 
Diventi o Principefla 
L’orror, Todio del Mondò, e di ce defia. 

Han» Fremi pure a tua voglia i 
Noq m’inganni però • 
ikfir. Ma quedo oh Dio | 

Quedo canuto crine 
, Merta si poca fe ? Vaglion si poco i . 

Le lagrime ch’io fpargo ? . 

A/4». In quelle appunto 
Conofcoil padre • In tale dato anch'io 
' Barbaro* ibn per te. Provalo: impara 
Che fìa perdere un figlio* . . 

Mtt. 
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66 ATTO 
Oh noflra folle 

MiTera Umanità I Come trionfi 
Delle miferie fueJ ) Parla Mandane : 

- Ciro dov’é ? Vorrai parlar , ma quando 
Tardi farà. 

Ma ». Va tradiror : ch’io dica 
pi piùnonafpettar. 

Sogno! fondevo! (fto? 

Dove corrò ? Che fo ? Che giorno è que. 
‘ Dimmi crudel dov’é : 

' Ah non tacer cosi. 

Barbaro del perché 
Infino a quello dì 
"Serbarmi in vita • 

Corrali • • • • e dove ? Oh Dei 
Chi guida i palB miei ? 

Chi almen , chi per mercé 
La viam^addita ? 

Dimmi &c. ('Parti.) 

SCENA II. 

Mandane i pei iArpaga* ' 

Man» A Quale ccceflb arriva Ime 
xV L’arte de t lì mular! Preflanli no*. 
Oggifra lorgli affetti : onde i 
Impeti di natura ^ 

Chi nafcondcr no fa, gli applica alm^io 
A Urani era cagioo. Pietà d’amico ; 

Zelo 


TERZO. <57 
Zelo di fervo il tuo paterno affanno 
Volea coflui » che mi parefTe : e quali 
Mi pofe in dubbio* Ah fa fventura qfiia 
Dubbia non é. Qual più ficura pruovft 
Che d'Àrpago il dlézio^Un cale amicoi ^ 
Che il Tuo perdé per il mio %lio;acui. 
Noto è il mio duoiideJla cui fe no poffo 
Dubbicar fenza colpa* a che m*ayrebbe 
Taciuto il ver^ No » Mitridate infido ^ 
Con le menzogne. tue della vendetta 
Non mi turbili piacer . Cosi tornaflb 
Cambifead avvertirmi 
Che'AIceo fpìrò. 

v#rp* Ne quHo veggojah dovc^reffo/e/a.) 

V Dove mai fi nafconde I 
Man. Arpago amato 

Che cerchi ì ■ 

• » 

<Arpag> Alceo* Se col ritrovo io perdo 
. D’ogni mia cura il frutto • 

Mani Altro non braini ? 

Non agitarti: iofi>dov’é. 

Jirpag. Refpiro : 

Lode agli Dei.Deh meraddita: è tempo 
Che al popolo fi moftri.Aitro non man* 

Che prefentarlo - (ca« 

M an* Oh generofo amico [ta 

Veggo il tuo zel.Con pubblica vender» 
Tafiànni a fodisfarmi* Io ti fon grata, 

( Ma giungi tardi* A vendicarmi ioftefia 
Già pcofai • 
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tArpag, Contro chi I 
Mani Contro l'infame 
' Uccifor del mio Ciro. 

Intendi Alceo ? 

Man, Sì.- ' 

^rpag. Guardati , Mandane 
Di non tentar nulla a Aio danno. Alceo 
E' il Aglio tuo • . 

Màn* Che! « - . 

^rpàg. Tel celai temendo 
Che i materni crafporti il gran fegrtto 
Poteflero tradir • 

Man* Come • Ed è vero . . : 

*4rpag* Noi dubbicar. Tu fai 
Se ingannarti pofs'io « Ciro è in Alceo: 
L'educò Mitridate : io gliel recai : 
L'uccifo è un impoftor . Serena il voltoi 
Là tua doglia é Anita. • • : 

Man* Santi Numi del Ciel , foccorfo aita* 

{Vuol partire, } . 

Dove I Afcolca . ... 

Man» Ah corriam . • .Son mortaio fcnto 
Stringermi il cor. {s'appoggia ad un 

‘ troncone pei fiede,) 
Jirpag» Tu fcolorifci in volto * 

Sudii Tremi I Vacilli ! ’ ^ 

Man* Arpàgo ... Ah' vanne ^ ^ 

Vola di Trivia al fonte : il Agliomto 
Salva , difendi : ei forfè fpira adeAo* 
^rpag. Come ^ 

Man* 
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T E R Z O; €9 
Man* Ah va che Tuccide il Padre ifìe/To. 
Arpag* Pofl'enti Numi ! {Parte in^ fretta*) 

scena U L. 

li anione [eia* 

» 

O H me infelice ! Oh troppo 

Ve race Mitridate! Av'^flì, oh DioÌ 
Creduto addetti tuoi* Poteffi almeno 
Luhngarmi un momento • £ come ? Ah 
Sdegnato era Cambile; (troppo^ 

Troppo tcpo é già fcorfo; « troppo nero 
£ il cenor dei miofaco.£bbi il mio hgHf» 
Stupidai innanzi agli occhi , udij da lui 
Chiamarmi Madre j i violenti inteli 
Moti del fangue; e noi conobbi : e volli 
Opinarmi a mio danno! Ancor Io Tento 
parlar: lo veggo ancor .Povero figlìol 
Non voleva lafciarmi 1 11 Tuo delfino 
Parca che prcvedelTe . Ed io tiranna.* • • 
Ed io • • • Che orror \ che crudeltà ! Non 

polTo. (S*al:^a*) 

Tollerar più me HelTa.Il Mondo, il Cielo 
Sento che mi deteila: Odo il Conforto 
Che a rinfacciar mi viene 
II parricidio Tuo : veggo di Ciro 
Inombra Tquallida » e meHa > (goS _ 
Che Hillante di fangue ... Ah dove fag- 
Dove ih*arcòdo^Un precipiziOtUn ferro? 

Vn 
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' Un fulmine dov’é ? Mora , pcriYca 
Qucfta barbara Madre , e non fi trovi 
Chi Le ceneri Tue . . • Ma • • . Come?... E* 
- (dunque 

Perduta ogni fperanza?E non potrebbe 
Giunger Arpàgo in tépo? Ah si clementi 
Numi del Ciel , pìetofi Numi a! figlio 
Perdonate i miei falli. £ quello nome 
< Forfè la colpa fua : colpa ch’ei tralTe 
Dalle vifeere mie. No, voi non fiere 
^ Tanto CPU deli. Io lagiuftiziavoftra 
Dubitandone offendo « £ vivo il figlio: 
Corrafi adabbracciarlo«.«^ folle io va- 
A perder quello ancora (do 

Languido difperanza ultimo raggio. 
Andiam:chifa? Ma quello • 

Che a me corre affannato Ito 

Non è Cambife?Oiméi fon morta.B’fac. 
L'orrido colpo . A* nella delira ancora 
Nudo racciar(chi mi foccorre) ah llilla 
Ancor dei vivo fangae*... ah fuggi.... ah 

(parti... 

SCENA IV. 

C con fpttda nuda nella iefira fiillante 
di f angue a c Detta • 

CtfiVaX TEdi del mio furor • • . • 

Hanm y Fuggi : quel fangue 
Togli ai materno ciglio • 

Cam» 


^ • 
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Cam» Quefto fanguc , che vedi • # • 

Maji» Ohfangue...ohfi.»..glio.S-; 

(Ifyiene» ) 

Cam. Spoià ? Mandane? Oh me perduto! 

( Afcolta 

Principeffalldoi mioiNon ode,A’ chiufe 
Le languide pupille , c alterna appena 
Qualche lento refpiro* AlmenfapelE 
Come agli ufati uffici 
Quell’alma richiamar • 

S C E_N A V: 

Cambìfct Mandane > e Ciro** , 

Clr.TXOvc la triadre 

ìiJ . (SenT^aiaeder gli altri) 
Dove mai troverò. Di Tri via al fonte ' 
Fìn’or ratteii,e mai non venne.(Cerr4</o) 
Cam. AU’onda 

Corriam del vicin rio. Ma fola intanto 
Qui lafciaria cosi ? Se alcun vedeffi • . • 

Ah fi ; Paftor. ... Senti • (Fede Ciro,) 

C/f. Quai gridai (^Mgendofi.) 

Cam, ( Oh Numi ! 

Non é del figlio mio 
L'omicida cofiui?) 

C/r. ( Stelle ! non. veggo • : f , . ^ , 

La mia Madre colà? ) . : i j/I, 

Caìà. Chlfei? w 

\ C/r* 

» 

Oh' ‘ 1 



72 ATTO 
Ciu Che avvenne? 

Cam» Non t’inoltrar; dimmi il tuo nome* 
Cir, Ehlafcia. 

Carri. Di non ti chiami Alceo ? 

, Cir. [ Quello importuno 

A gran pena fopporto ) • 

Si Alceo mi chiamo. i 

Cam. Ah traditor lei morto.(/« (ttto dì ftrir) 
Cir. Cornei NpnapprelTarti: o ch*io t’im- 
(mergo ( In att$ di dìfefa.) 
Quello dardo nel cor. 

Cam. Dal furor mio | 

Ne tutto il Ciel potrà (alvarti. 

Afaiu. Oh DioI (Cominciando a rinvenirei) 
Cam. Ahfpofaapri le lud, aprile, e vedi 
Per man del tuo CàU^ 

La bramata vendetta • 

Cir. Odimi, oh Dei! 

E Cambile tu Tei ? 

Cam. Si fcellerato , 

Són io; lappilo, e mori. Un atto di firire.l 
Cir. Ah Padre amato (Getta il dardo.) 

’ Ferma: già fono inerme:il colpo afFrena; 

Riconolcimi prima , e poi mi Ivena. 
Man, X Perché ritorno in vita^ ] 

Cam. ( Il (o m’inganna i 
E pur m’intencrifce! ) 

Ma». ( Eterni Dei ! 

^Non è quegli itmio Ciro ? O vefoh mai 
Fra Tombre | o fra* viyeati? } 

^ w Carni 



T E R Z O. 7i 
Cm* [ Io dunque , o folle , , 

Credo a que’detti infidi ] 

No : Cadi •• • • [In atto di ferire»! 
Man, Ah fpofo«ah che il tuo figlio uccidi, 
' lS*al7^a»T 

Cam» Uccido il figlio ! IHsfla mmohile.\ 
Man, Oh caro figlio 1 Oh cara (,4bhrae» 
Parte deiralma mia ! eiandolo») 

Cani, Stelle! O deliro; 

O delira Mandane. £ quelli è Ciro ? 
Man, SÌ* Chi mai lo difefe 

Dal paterno furor i Qual fangue mai 
11 tuo ferro macchiò? Di Trivia al fonte 
Tu l'attendevi pur. 

Camh» No: non vi giunfi; 

Che partendo da te per via m*avvenni 
Ne reali Cufiodi : em di nuovo 
Mi volean prigionier : di loro alcuni 
Io trafiffi , e fuggii : Petci ò con quello 
Ferro tinto di fangue « • • » 

Man, Intendo il refto , ~ 

S C E. N#A VI. 
in difpattc conftguìto , e DtttU 

,411. [ Cambife ! E difciolto! J 

Cam. Ma Ciro non n^ori? M Afa»*} 
Man, No • 

(Ciel iChe afcolto!) 

N’ebber cura gli Dei* 

V, D Cam 


74 ATTO 
Meglio, fe m’ami. 

Spiegati, ofpofa. 

Man* Odi * 

[ Sentiam. ]' 

Man. Quel finto 

Ciro » che cadde eftinto'i % • 

Cir. Il Re s’apprefla. 

Cam* Ecco un nuovo perìglio. 

Man* Eccolenoftre 
Cotentezze impedite. 

Seguite pur, feguite! Io non difturbo 
Le gioje altrui; ma che ne venga a patte 
Farmi ragion. Via chi di voi mi dice 
Dell’iftoria felice • - 

L’ordin qual fu ì Chi liberò coftui i 
Chi Ciro eonfervò § Dove g’afconde ? 

Cir. (Girne'! ) . c ,• 

Nelfun rifponde ? Anche la fig«ia 
M'invidia un tal conteniolOlà s’annodi 
‘ Ad un tronco Qambifc • • • • 

Matip Ah no • 
jifi. Lode agli Dei , 

A parlar cemin^afii l 

scena vii. 

jirpagù indifparte , e Dttft. 

^rpag. liceo il Tiranno. 

Per trarlo al tempio ilcerco appunto. ) 
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Or dimmi [j£ Mandane,} 

Qutl’c Ciro, e dov’é ? Nulla tacermi 
O fotto agl*occhi tuoijfegno a piu ftralì 
Cadrà Cambi fé . 

E Ei fa che Ciro è in vita 
Dunque , ma non ch’c Alceo, J 
Man. Barbare ftellf i 
Cam. Empio dettino! 

Cir, E E tacito in difparte 
Sto del padre al periglio? I . 

Ari^ag. [ Arpago all’arte \ (eftinto 

Né parli ancor ? Dunque il tuo fpofo 
Brami veder? T’appagherò. Cuttodi . . . 
Man. Ferma.,. 

Cir. Senti 

Man. Io già parlo: 7^ 

Cir. Il faìfo Ciro. » . ' 

Man. Il mìo Ciro fmarrito • . • 
tArpag. Attiageahfei tradito:ahcorrisop. 

Il tumulto ribelle [primi 

Che fi dettò. La tua prefenza è folo 
Neceffario riparo. 

OimélCheavvenne? 

Arp. Confàfamentc il fo.S’affretta a gara 
Verfo il tempio ciafeun . Colà fi dice 
^ Che Ciro fia • Tutti a vederlo, tutti 
Vanno a giurargli fedeteil volgo infano^ 
Grida a voce fonerà 
Ciro é il Re, Ciro viva. Aftiage mora. 
Afi. Ah traditori ecco il fegrcto:entrambi 

D 2 Con 
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Con quello acciar • . . • 

[ In atto di fnudar U fpada* 3 
jìrpag. Miro Re che faH Se Ciro 

E‘ ver che viva; in tuo poter conferva ^ 
La xnadre, e il genitor: con quefti pegni 
Io faremo tremar * 

Sì . Cuftodite ^ (Dopo aver penfato^) 
Dunque U coppia rea: fol perche na 
La mia difefa > o la vendetta mia • 
perfidi non godete» 

Se altrove il paffo affretto : 

A trapanarvi il petto 
Perfidi tornerò . 

Cadrò , fé vuole ihFato» 

Cadrò trafitto il feno ; 

Ma invendicato almeno » 

Ma folo non cadrò . 

" ■ ' Perfidi &c. (Ptfrte-) 

SCENA Vili- 
• * 

Ciro % Mandanti Cambifi i i4fpago> 
c guardie» 

% 

Arpag» TJ Arti: Tempio é nel laccio. Ei 

( corre al tempio 

É là trarlo io volea* Guerrieri , amici 
Finger piu no bifogna:andiam.<^i rcftì 
Ciro intanto, c Mandane. E tu Cambile 
Sollecito mi fiegui • ' (/uol partire») 

Cam, 
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Cam. Odi:EinA|ceo 

Com’efler può che Ciro . . • 
tArpag. Oh DiolTi bafti[Co» 

Saper ch’é il figlio tuo. Tutto il fucceflb 
Ti fpiegherò » ma non è tempo adeffo. 

iVartt*ì 


SCENA IX. 

*■ 

Ciro } Ma ndane > e Cambifi. 

Cam. A Ddio. lA Mand^e Ciro>ì 
tir. Padt« ! 

j^an. Conforte 1 
Cir. E ci abbandoni 
Così con un addio? 

C 4 W. Nulla vi dico 
Perché troppo direi; ne quello è il locp: 
So ben tacer , ma non faprei dir poco. 
Dammi o fpofa un folo àmpleflb* 
Dammi > o figlio un bacio folo. 
Ah non più : da voi m*involo ; 
Ah lardatemi partir. 

^ento già che fon men forte : 
Sento già fraMolci affetti 
£ di padre e di conforte 
Tutta l’alma intenerir . 

Dammi &c. ITarte.} 


D j SCE- 
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ATTO 

S C E N A X, 

Mandane^ e Ciro» 

Af4ff.y^Iro attendimi ; io temo 

ViJ Qualche nuova iVentura.il cnio' 

(con forte 

- Voglio feguir.Ted’Arpago ravvifo 
Ritrovi in quello loco . 

C*r>. Or che paventi ( 

Man* Figlio mio noi ìb dir, tremo per ufo 
Avvezzata a tremar . Sempre vicino 
Qualche infulto mi par del mio deflinOf 
Benché Taugel s’afconda 
Dal ferpe infìdiator ; 

Trema fra V ombre àncor 
Del nido amico . 

Che il muover d’ogni fronda, 
D'ogni aurati fufurrar 
Il libilo gli par 
Del fuo nemico # 

^ Benché ^c. (Varte*} 

scena XI, 

« 

Cirp, tpoi^rpallctm 

* r ■ • 

Cir. A H tramonti una volta 

/V Quello torbido giorno, e fia piu 
L* altro almen che verrà,; [chiaro. 

\4rpaL 
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T E R Z O. 
l4rpaL Mio caro Alceo , 

Tu fafìvo i Oh me felicer ah vieni a parte 
De’ pubblici contenti il noilro Ciro 
Vive , fi ritrovò : quel che uccidefti 
Era un vile impofior • 

C/r. Sì ! Donde il (ai ? [pagne 

^rpaLCetto il fatto eflfer dectquefte cam- 
Non rifuonan che Ciro . Oh fé vedefli 
In quai teneri eccefR 
D’infolito piacer ;proroinpc ogn’alma l 
Chi batte palma a palma , 

Chi fparge fiorichi fe ne adorna, i Numi 
Chi ringrazia piangendo. Altri il coui- 

(pagao 

Corre a fveller dairopra : altri l’amico 
Va dal Tonno a de fiat . Riman l’aratro 
Qui nel folco imperfetto > ivi l’armento 
Refia lènza paftor • Le madri afcolts 
Di gioia infane, a pargoletti ignari 
Narracdi Ciroicafi» ! cardi vecchi 
Vedi ad onta degl* anni ^ 

. Se fieffi invigorir. Sino i fanciulli 
I fanciulli innocenti » 

Non fan perchéima fui comune e Tempio 
Van felli vi efclamando ; al tempio f al 
Ci>. E tu Ciro vedetti ? [tempio 

^Arpah Ancor noi vidi* 

Corriam . • . • 

C\f- Ferma il vederai 
Pria d*ogn’unj tei prometto • 

D 4 tAtpAl* 
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\ArpaL E C!ro • • • 

Cir. Ah ingrata 

Tu non penfi che a Ciro • Il tuo paftorc 
Già del tutto obbliafti. E pur fperai - • • 
»Arpal* Non tormentarmi Alceo. Se tu fa- 
Come fta quello cor . . • (pc® 

Cir. Siegui . 

^rpaU Ne vuoi 
lafciarmi in pace I 
fi'r. Ahtu nonm*ami . 
otrpAl. Almeno 

Veggo che non dovrei • Ma • * • 

C/r. Che? 
w4rpaU Ma parrai 
Debil ritegno il naturale orgoglio* 

Parlar di te non voglio à e fra le labbra 
O* lèmpre il nome tuo. Vuò dal penlìero 
Cancellar quel fembiante; e in ogni og- 

(getco . 

Col penlìer lo dipingo • Agghiaccio in 

(feno 

Se in perìglio ti miro . Avvapo in volto 
Se nominar ti fcnto . Ove non fei 
Tutto m*anno|a, e mi rincrcfce ; e tutto 
Quel che un tempo bramava or più non 

(bramo . 

Dimmi or tu che ne credi ; amo , o non 
C/r* Si mio Ben> si mia fpeme*,.. (amo ? 


SCE, 
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SCENA X 1 1. * 

Mitridate con guardie , e Detti * * 

Mit^ A L tempio , al tempio ^ 

Mio Principe mio Re . Quefli guerrieri 
Arpago invia per tua cuilodia» Ah vkfii 
A confolar Timpazicnze altrui • 

(Con chi parla Coftui 0 ^ 

Cir. Dunque è palefe 
Di già la forte mia I 
Mit, Neffuno ignora 
Signor che tu fei Ciro, Arpago il diffc : 
Indubitate prove 
A* popoli ne die » fparger le fece 
Percento bocche, in mille luoghi:e tutti 
Voglion giurarti fe . 
jirpal. Scherza ? O da fenno 
Mitridate parlò § 

Cif* Ciro fon io • 

Non bramaci vederlo • Eccolo « 

ArpaL Oh Dio ! 

Cir, Sofpiri » io non ti piaccio 
Paftor,néRc. 

ArpaL Né tanto umil , né tanto 

Sublime io ti voleat ch’arda al mio foco 
Se troppo è per Alceo, per Ciro è poco. 
Cir. Mal miconofci, Arpalice fin ora . 
Me amò, non la mia forte: ed io nò amo 

La 
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La fua forte , ma lei . La vici , c il trono 
Arpagq diemnii : e fc ad offrirti.cntrabi 
11 genio mi coniglia ; 

il Padre mi diCirédo alla figlia 
Oh che dolce e0er grato , ove s’accordi 
Il debito , e ramore : - 

La ragione,e il delio: la menteje il core* 
^rpaU Dunque 
A//t. Ab Ciro t* affretta*. .. 

Cir. Andiam. Mia vita. 

Mia Spofa addio . 

Arpd, Deh non ti cambi il Regno * 

C/r* Ecco la delira miatprendila impegno» 
No , non vedrete mai 
Cambiargli affetti miei 
Bei lumi ond’ imparai 
. A fofpirard’amor. 

Quel cor che vi donai 

più chieder non potrei, ... 
Né chieder lo vorrei 
Se lo pocelfi ancor . 

No,&c. (P4f#e.) 

S C E N A XIII. 

' Arp alice fola* 

I O fon fiiora di me ftcffa. A un vii pallore 
Cieca d’ Amor mi (copro amante ; c 

(fpofa 

Mi 




TERZO." 3j 
Mi ritrovo d*un R« ! Gl’ifteffi affetti 
iQfuperbir mi fanno » onde poc'anzi 
Arroflìrmi dovea ! Certo queft’alma 
Era prefag a ; c travedea nel volto 
Dei finto Alceo • Che traveder ? Che 

[giova 

Cercar pretefti airiiiiprudenza?Ad altri 
Favelliamo cofi ; ma piu (in^ri 
Ragioniamo fra noi. Diclam piùtoffo 
Che d'Amor non s'intende 
Chi prudenza a ed amore unir pretende* 
Chi a ritrovare afpifa 
Prudenza in core amante 
Domandi a chi delira 
Quei Cenno che perdi • , 

Chi riicaldar fi fente 
A rai d'un bel fembiante 
O più non é prudente » 

Q amante ancor non è 

Chi gfc, 

t. 
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84 ATTO 

SCENA ULTIMA 


Afpctto efteriore di magnifico Tempio 
dedicato a Diana fabbricato fu Temi- 
nenza d’un Colle • 

Jifliage falò con fpada alla mano , poi Cam* 
bife , indi >Arpago , ciafcuno con feguito» 
»4(fin tutti l'un dopo l'altro • 

C O 1^. 0. 

Le tue felve in abbandono 
Lafcia o Ciro » e viefii al Trono 
Viani al Tronco noftro Amor • 

(de 

Ufi- K H rubeWi ,ah fpergiuri ov*c la fc- 
jtV, Dovuta al voftro Re ? Neffun 

[m’afcolta ? 

M*abbandona eiafcun? No, non faranno 
Tutti altrove fi rei (F uol partire.) 

Cam» Ferma Tiranno. {.Arre^ondolo») 

Ah traditori (In atto di dtfefa) 
Cant.Woì cuftodite il pafib.(di fuo feguito») 

E tu ragion mi rendi. (.^à .Jfliage.) 

■ Arpago ah vieni il tuo Signor difendi 
y4rpag» Circondatelo amici . Al fin pur fei 
( Dall'alt ro lato con fegaaci .) . 
■ Empioue’ lacci miei * 


9 . 
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jtfi. Tu ancora ! 

“^Bafbaro !?ò/ol t’uccido : aqiiefto paffo. 
Sappilo io ti riduco • 

E tanca fede? 

E tanto zelo ? 

Jirpag» A chi fvenafti uo figlio 

Non dovevi fidarti. I torti obbjia 
L’offenfor , non Poffefo • 

Ah indegno ! 

E* quella 
La pena tua . 

Cam» La tnh vendetta c quefta . , 

^rpag. Cadi. {in atto di ferire») 

Cam* MoricrudcL [Come fopra.] 

C ir. Ferma. (trattenendo »Arpag.) 

Man» T*arrefta. [Tr attenendo Cambi]»] 

»Arpal (Che avvenne l) 

Mit» (Che farà ?) 

IMan» Rifletti o Spofo i ; 


Cir» Arpago penfa • • • * 
Cam» E un barbaro. 


[U 


^an. E’ mio Padre . j 1 » \ 

jfrpag» È* un Tiranno^ (A CjtO.»l 

Cir. E* il tuo Re . 

Cam» Punirlo io voglio.' 

'Arpago Vendicarmi 4®fio* 

Man» Non fia ver. 

Cir» Non fperarìo. ^ 

A^» Ove fon io i - 

Atpag» 
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8($ ATTO " . 

Aìpag* Popoli ardir: rcfcmpio mio fcguitc 
S’opprima Toppreflor • 

Cir. Popoli udite* 

Qual’impcto ribelle ? 

Qual furor vi trasporta ? Ove s’intèfc % 

Che divenga il vaffallo 

Giudice del Aio Re.' Giudizio indegno » 

In cui molto del reo 

Il giudice i peggiore. Odiate in lui 

Un parricidio , e V imitate. Ei forfè 

Tentollo fol ; voi refeguite. Un dritto 

Che avea fui faugue mio 

Forfè Afliage abusòiVoi quel che dn foio 

Gli Dei fopra i Regnanti * ^ 

Pretendete ufurpar . M’offrite un trono 

Calpeftandone prima 

La Maeftà* Quello è TAmorl Soft quelli 

Gli Aufpicj del mio regno?Ah ritornate» 

Ritornate innocenti . A terra» a terra 

L’armi fediziofe. lo vi prometto 

Placato il voftro Re. Folle fedotti : 

Lo fo : vi fpiace : A mille fegni efprel& 
Già Intendo il voilro cor • Già in ogni 

[delira 

Veggo l’afte tremar : leggo il (incero 
Pentimento del fallo in ogni fronte . 
Perdonalo Signor , per bocca mia (uid 

Piangendo ogn’im tei chiede.Ogn'un ti 
Eterna fc.Se a cancellar Tortore (giura 

D’ac- 
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D’attentato sì rio 

, V’è bifogno di fangue ; eccoti il mio ; 

(IngittoccbtMdoJiy 

Oh prodigio! 

Man. Oh ftuporc ! 

virtù che diArrtia il mio furore^ 
lArfagt^ getta lafpada e tmiì congiurati 

Figlio mio caro tìglio (Pami.l 

Sorgi , vieni al mio fen. Così punifei 
Génerofo i tuoi torti , e Tedio mio l 
Ed io > mi fero , ed io 
D* un’Anima fi grande (Mondo 

Tentai fraudàr la terra ! Ah vegga il 
Il mio rimorfo almeno. Eccovi in Ciro 
Medi I il Re vofiro : a luì 
Cedo il ferto reai. Rendigli o figlio 
Lo fplendor ch’io gli tolfi • I miei deliri 
Non imitar. Quel che fedo t’infegni ^ 
Quel che far non dovrai. De Numi ami- 
Al favor corrifpondi » (ci 

£ il mio rofibr nelle tue glorie afeoodi • 
C O R o. 

Le tue felve in abbandono 

Lafcia o Ciro , è vieni al trono : 
Vieni al trono o noftro Amor • 
Cambia in foglio il rozzo ovile: 

In reai la verga umile : 

Darai legge ad altro gregge g 
Anche Re farai paftor . 

Salto di Nobili Medi ,e^erfiani • 

Fine dell’ Operai 


.88 

L I C E N 


DeiIì mente immbrtal provida cura 
jb’ il Natal degli Eroi . Prendono il notn 
I fecolida qucfti : o^n*nn di loro i 

Un tratto ne rifchiara, e veggon poi 
Al favor di quel lume . i 

iSpofteri remoti 

Gli al tri eventi confufi , e ì cafi ignoti. 
Tal > fra gli afiri , i più chiari 
Segua rocchio fagace, epol Hdatp 
Alla fcorta Ecura 

Gli ampi fpazj del ciel corre ,e cùifura^j 
Superbe Età paflate ^ i 

I v.oftri or non vantate 
Natali iUuftri ; à più ragion la.noftra: • ; 
D’infuperbir fe i pregi fuoi ravvifi ^ 
L'Aftro che lei rifchiara è quel d’E L I S" % 
Aftro felice ah fplcndi 
Sempre benigno a noi 
Kendan gl*induin tuoi 
Lieta la terra , el mar. 

Mai di sì bella Stella 
, Nube non copra i rai ; • 

Mai non s'eccIifQ , e mai i 
;Non giunga a tramontar « 

Aftro &c# 

I 

I 

I H Si 


. i ’ ‘ jp 
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